INTRODUZIONE
L’attenzione alla persona come elemento essenziale di ogni progetto educativo
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Il 5 giugno 1988, nell’anniversario dell’ordinazione sacerdotale di Don Bosco, il card. Ballestrero, allora arcivescovo di Torino, scrive una lettera pastorale al clero torinese sulla figura di san Giovanni Bosco, sacerdote di Cristo e della Chiesa. Parlando dell’apostolato vocazionale del santo, il cardinale dice testualmente: Vorrei ancora, in connessione con questo apostolato dell’orato​rio, richiamare l’attenzione del nostro clero su una promozione vocazionale che ha tanto caratterizzato l’azione di san Giovanni Bosco. Si è perfino potuto dire di lui che era un fabbricante di preti, ma non lo fu. Fu un suscitatore di fedeltà a misteriose vocazioni, fu un convincente apostolo della bellezza della vita consegnata a Dio per i progetti di Dio. Renda noi capaci, san Giovanni Bosco, di credere in questo miracolo del Signore nei nostri tempi e per i nostri tempi.
L’ideale di Don Bosco - essenzialmente raccolto attorno a tre pro​spettive che costituiscono l’ossatura della sua scelta pastorale tra e per i giovani - e precisamente: formare giovani alla profondità dell’esperienza cristiana, a dare un senso alla vita e a diventare cittadini esemplari per onestà e rettitudine è ancora e forse più che al tempo di san Giovanni Bosco di grande attualità. Qualsiasi sia la scelta vocazionale alla quale il Signore ci chiama non dobbiamo mai dimenticare che prima di tutto “vocazione” è per tutti chiamata all’amore nel dono sincero di sé.
Solo una personale e profonda esperienza di incontro e di comu​nione con Gesù, solo un’immagine di sé come progetto di Dio e solo un’intelaiatura umana che fa della fede la sorgente di ogni comporta​mento morale permette ad un giovane oggi di aprirsi alle scelte vocazionali secondo il cuore di Dio.
Dal punto di vista squisitamente pedagogico mi sembra che Don Bosco ci abbia insegnato l’arte della attenzione alla persona come elemento essenziale di ogni educazione. Una persona che va aiutata con ogni mezzo a diventare quello che è: un figlio amato e atteso dal Padre della vita e dell’amore.
Se la pastorale vocazionale è autentica produce generalmente e necessariamente l’esigenza personale di un discernimento vocazionale che non può prescindere dall’aiuto fraterno e paterno di una guida spirituale. È del tutto normale trovare un giovane che - ad un certo punto del suo cammino di crescita e di ricerca - si rivolge al “suo” prete e gli chiede aiuto per capire meglio se stesso, le attese del Si​gnore e il modo per rispondere a tali attese. Meno normale che questo prete inizi e pretenda di saper onorare questo servizio prezioso senza essersi adeguatamente attrezzato per una risposta a tali domande che sia secondo il cuore di Dio.
La direzione spirituale è, infatti, forma della paternità e maternità che viviamo come Chiesa e, nella Chiesa, viviamo come donne e uo​mini se siamo capaci di vera sponsalità e fecondità spirituale. Insomma l’essere guide spirituali è primariamente modalità spirituale di con​formazione a Cristo sposo e generatore di vita. Con lui e a partire da lui si diviene guida spirituale e si onora questo ministero prezioso in proporzione a quanto “è questione di cuore” come ci ricorda il santo salesiano. Poi e per questo, l’aiuto delle scienze umane, utile in pro​porzione a quanto serve una vera passione per l’uomo e per la vita che soltanto Gesù può comunicare a coloro che si rendono, nel suo nome, disponibili a generare vita nei loro fratelli. È la vita che genera vita. È la vita di Cristo nelle guide che genera figli secondo il suo cuore. Su questo mi sembra che si debba ancora crescere molto e tutti nelle nostre comunità cristiane.
PRIMA RELAZIONE
“Tu sei prezioso ai miei occhi” (Is 43,4). L’amore preveniente e paziente del Padre
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Si racconta che le Sirene, affascinanti e demoniache abitatrici di un’isola a occidente delle acque, metà donne e metà pesci, con il loro canto seduce-vano irresistibilmente i naviganti che dovevano passare per quello stretto di mare. E li facevano tutti perire contro gli scogli. Nel suo viaggio di ritorno, Ulisse tappò gli orecchi dei suoi compagni, perché non le udissero e ne fossero sedotti. Quanto a sé, si fece saldamente legare ad un palo. Per sentire la voce delle Sirene, ma senza subirne le conse​guenze disastrose. Orfeo, invece, intonò un canto più melodioso che coprì quello delle Sire​ne, lasciandole mute e incantate.
Cosa c’entra questo racconto con il nostro tema? Nulla in maniera diretta. L’ho citato per illustrare una realtà abbastanza ovvia, deducibile dalla sapienza umana: ci sono diversi modi di prevenire, ci sono diversi modi per orientare la vita delle persone. C’è il tentativo di evitare il pericolo, c’è l’approccio protet​tivo e difensivo di neutralizzare l’ambiente negativo, c’è lo sforzo volitivo del​la disciplina, c’è l’ascesi che fortifica l’uomo dal di dentro, rendendolo capace di vincere le lotte e sostenere le durezze della vita, c’è poi la via creativa che mira a potenziare le energie positive e a sviluppare le risorse inventive. Potrem​mo elencare tanti altri modelli se vogliamo fare appello alla nostra esperienza e dare libero sfogo alla nostra fantasia. Un modello molto bello è sicuramente quello di vincere il male con la sovrabbondanza di bene, quello di saper intona​re canti melodiosi di fronte alle difficoltà della vita; ma forse c’è un modello ancor più bello: lasciare che Dio canti dentro di noi. Rabbi Elimelech, citando il Salmo 147: “È bello cantare al nostro Dio”, così commenta: “È più bello se l’uomo lascia cantare Dio in lui”. Tutti abbiamo i nostri canti preferiti, siamo curiosi di sapere quali sono i canti di Dio che risuonano più spesso dentro il cuore dei suoi figli. Stando a ciò che Egli ci confida nella Bibbia ci sembra che uno dei canti preferiti da Dio sia questo: “Tu sei prezioso ai miei occhi”.
Sappiamo che il sentirsi accettato, il percepire che la propria esistenza nasce dall’amore dei propri genitori, sta alla base di ogni sana crescita umana, così per la crescita spirituale è indispensabile la consapevolezza d’essere amato dal proprio creatore. Chi si mette al servizio dell’educazione e della direzione spirituale non può non cercare di far risuonare nel cuore delle persone questo canto d’amore di Dio: “Tu sei prezioso ai miei occhi”.
Le precise espressioni di questo canto si trovano nel libro del Secondo Isaia. Siamo nell’epoca dell’esilio. Ad un popolo depresso e disorientato Dio infonde coraggio e speranza: “Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chia​mato per nome: tu mi appartieni... Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo” (Is 43,1-4). Ma questa non è l’unica volta in cui Dio manifesta con tale ardore e tenerezza il suo amore. Non si tratta di un canto raro o isolato, anzi, è uno dei ritornelli più cantati da Dio, risuona in diverse circostanze della storia, rivolto a diverse persone, cantato con melodie e tona​lità diverse, formulato con parole diverse, ma sempre con grande intensità e passione.
Vogliamo qui rendere presenti alcune scene bibliche in cui appare questo ritornello, senza pretesa di completezza. Non so se conoscete lo stile caratteristico della pittura cinese: colori tenui, contorni indefiniti, poche pennellate, molto spazio bianco. Il quadro non è mai totalmente coperto di colori, spesso lo spa​zio bianco supera di molto in ampiezza la parte dipinta. Lo spazio bianco però non vuoi dire vuoto, assenza di significato, ma è indispensabile all’armonia di tutto il quadro; è carico di potenzialità, è un’apertura verso l’infinito, un invito ad andare oltre, dal visibile all’invisibile, dal detto all’indicibile. In questo mio discorso trovate soltanto alcune pennellate, povere, disordinate, esse sono lì solo per indirizzarvi allo spazio bianco. Vorrei presentare tre scene dall’Antico Testamento e tre dal Nuovo. I titoli delle singole “pennellate” sono formulati come una variazione e un prolungamento della parola fondamentale: “Tu sei prezioso ai miei occhi”.
Dall’Antico Testamento

Prima di inviarci il suo Figlio fatto uomo, Dio ha intonato il suo canto d’amore attraverso tante voci e in tante circostanze.
 “Tu sei prezioso ai miei occhi, per questo ti darò...”. Promessa e speranza.
Partiamo da Abramo, padre del popolo eletto. Nella Genesi la storia di Abramo è situata su uno sfondo cupo, da cui ci si aspetterebbe, invece di una promessa benevola, l’irrompere dell’ira di un Dio offeso. Il racconto della vo​cazione di Abramo (Gn 12) segue immediatamente quello della costruzione della torre di Babele (Gn 11), che segna il punto culmine del susseguirsi di peccati. Nonostante il grande amore di Dio l’uomo gli volta le spalle e si allon​tana da Lui. Attraverso una serie di eventi il male cresce e dilaga fino a deline​arsi in dimensione universale. Dal peccato di Adamo ed Eva al fratricidio di Caino, alla violenza di Lamech, alla malvagità irrefrenabile della generazione di Noè e all’orgoglio sfacciato dei costruttori della torre di Babele, gli anelli della catena del male s’infittiscono e diventano sempre più robusti. Dio, pur castigando, ha dei gesti di tenerezza sorprendente: le tuniche di pelli con cui egli riveste Adamo ed Eva (3,21), il segno di protezione imposto a Caino (4,15), l’arca di Noè (6,14ss) e l’arcobaleno (9,12-17). Sono tutte espressioni di un amore sovrabbondante, esagerato rispetto alle misure umane; sono garanzie sicure che il creato può ancora avere un futuro bello, testimonianze incontestabili che tra delitto e castigo non c’è pura e semplice simmetria. Paolo dirà: “Dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia” (Rm 5,20).
Con la costruzione della torre di Babele sembra che la rottura tra uomo e Dio e la perdita dell’unità dell’umanità siano ormai definitive, ma non è questa la fine della storia. Fra i gruppi dispersi c’è il clan di Terach, da cui Jahwè chiamerà Abramo come colui nel quale saranno benedette tutte le genti (12,3). Tra il racconto della torre di Babele e quello della chiamata di Abramo ci sono degli elementi in chiara contrapposizione. Gli uomini prendono l’iniziativa di​cendo l’un l’altro: “Venite, facciamo mattoni...”; “Venite, costruiamo una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo” (Gn 11,3), mentre Dio dice ad Abramo: “Vàttene... verso il paese che io ti indicherò” (12,1). Il motivo della costruzio​ne della torre è: “facciamoci un nome per non disperderci su tutta la terra” (11,3), quello che Dio presenta ad Abramo è invece: “renderò grande il tuo nome,... in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra” (12,2-3). La conclusione dell’episodio di Babele è: “il Signore disperse gli uomini su tutta la terra” (11,9), al contrario, quello de Ila chiamata di Abramo: “in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra” (12,3).

Il Signore disse ad Abramo: “Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò” (Gn 12,1). Il Signore si presenta senza tanti preamboli, così farà anche con Mosè, con Samuele, con Isaia, Geremia e tanti altri personaggi biblici. Egli non si impone con il suo essere Creatore e Signore potente, ma si fa percepire come una presenza misteriosa, una forza attraente, un’apertura affascinante, una sfida che risveglia le energie, le risorse e gli aneliti dentro l’uomo. Egli incontra l’uomo nel momen​to esatto in cui l’uomo si sforza di essere uomo, cioè quando coltiva dentro di sé ideali autentici e lotta per realizzarli.
Abramo parte. Questa risposta all’invito di Dio non lo trasforma automa​ticamente in un uomo santo; semplicemente la sua vita assume un nuovo spes​sore, un nuovo senso, una nuova determinazione e s’impregna di una nuova presenza. Da nomade vagante nel mondo egli diventa cittadino della terra promessa. È noto il paragone che il filosofo Emmanuel Lévinas fa tra Ulisse e Abramo. Ulisse, alla fine di un lungo viaggio si ritrova nella sua stessa casa, al punto di partenza; Abramo invece, si mette in cammino affidandosi completa​mente a quella presenza misteriosa che lo precede, e alla fine si trova in una terra nuova, spazio di vita designato a lui e alla sua discendenza.
In fondo, per un nomade come Abramo, conducendo un’esistenza precaria e instabile ai margini dei grandi imperi del secolo XX a.C., il sogno più grande era di avere una vita sicura, una terra fertile, pascoli tranquilli, figli numerosi. Dio gli viene incontro proprio qui. Avviene così un abbraccio fra promessa divina e speranza umana. Entrando nei desideri e nei sogni dell’uomo, Dio non li soffoca, non li blocca, ma li dilata, li eleva. Con le sue promesse egli incorag​gia l’uomo a trascendersi, a mirare più in alto. “Farò di te un grande popolo e ti benedirò,... in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra” (Gn 12,2-3). La promessa di Dio eccede i desideri. Abramo intuisce che ciò che lo attende va oltre la sua fragile vita, la sua breve storia, la sua piccola famiglia e i suoi timidi sogni di prosperità e sicurezza.
Le promesse di Dio ad Abramo possono essere riassunte in queste parole: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” (Gn 15,5); “Alza gli occhi e dal luogo dove tu stai spingi lo sguardo verso il settentrione e il mezzo​giorno, verso l’oriente e l’occidente” (Gn 13,14). Sono parole molto belle, simboliche, suggestive, poetiche; parole di amicizia e di fiducia. Il Signore invita il padre del suo popolo eletto ad uscire all’aperto, a guardare in alto e guardare in avanti. Dio dialoga con l’uomo nei larghi spazi dell’amore e della bellezza, non nell’angustia dei diritti e doveri. Egli vuole che i cittadini della sua terra abbia​no uno guardo ampio e rivolto in alto, che siano capaci di affrontare l’infinito con il candore e la semplicità del bambino che si mette a contare le stelle.
I padri della Chiesa, riflettendo sulla dignità dell’uomo, fanno notare che a differenza degli animali, l’uomo ha il corpo eretto, lanciato verso l’alto e non strisciante per terra come il serpente, né curvo o piegato con la testa e lo sguar​do verso il basso. Siamo creature fatte per guardare in alto, ma purtroppo non sviluppiamo a sufficienza questo dono. Assomigliamo più agli animali se non sappiamo guardare in cielo. Nel libro del profeta Osea il Signore dice con ram​marico: “Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessu​no sa sollevare lo sguardo” (Os 11,7). Nella liturgia della messa, all’inizio della preghiera eucaristica, il celebrante invita l’assemblea: “Sursum corda - In alto il vostro cuore!”, perché è necessario avvicinarsi al mistero con il cuore in alto. Noi rispondiamo con tanta tranquillità e ovvietà: “Sono rivolti al Signore”. È una risposta che non sempre corrisponde alla realtà, ma speriamo che vi corrisponda almeno il nostro desiderio. E sappiamo contare le stelle? La nostra vita è segnata da tanti numeri e codici e dobbiamo fare sempre dei conti. Cosa con​tiamo? Molti nostri contemporanei non sanno contare altro che il denaro. C’è un proverbio che dice: “I millepiedi non hanno veramente mille piedi, gli uomi​ni li chiamano così soltanto perché non sanno contare più di venti”. Il contare le stelle dice stupore, innocenza e semplicità, fantasia e bellezza, ampiezza di oriz​zonte, grandezza di cuore, speranza e gioia, senso ludico e poetico della vita.

La fiducia di Dio nell’uomo suscita la fiducia dell’uomo in Dio e in se stesso. La promessa di Dio all’uomo infonde nell’uomo gioia e gratitudine, coraggio e ottimismo, e lo spinge a donarsi con generosità agli altri. Così vedia​mo Abramo che abbandona tutto e parte secondo le indicazioni di Dio, innalza un altare in ringraziamento a Dio, tratta con generosità Lot, accoglie con amore gli ospiti, riceve il dono inatteso del figlio Isacco ed è pronto ad offrirlo in sacrificio, pur con immenso dolore. La promessa di Dio ha fatto grandi cose nel padre del popolo d’Israele.
Dio promette ad Abramo la terra spaziosa, la discendenza numerosa: tutti beni desiderati e graditi, tutti beni che rendono la vita felice; ma il dono di Dio non si limita qui. Bisogna ricordarsi che il racconto di Abramo si presenta come un nuovo inizio dopo la serie di peccati. Il Dio che ha creato la terra bella e buona e l’ha resa feconda per l’uomo, non desiste dal suo progetto originario, nonostante la risposta negativa dell’uomo alla sua iniziativa gratuita e miseri​cordiosa. Egli vuole ancora assicurare all’umanità felicità, dignità e libertà su questa terra. Egli è ancora amante della vita, ha ancora fiducia nell’uomo e nella sua potenzialità di bene. Per questo riprende il suo piano in termini nuovi con l’elezione di Abramo.
C’è ancora di più. Dio non solo promette dei beni, ma Egli si compromette personalmente, entra in una relazione più profonda, stabilisce legami di prossi​mità e di comunione, stringe un’alleanza con l’uomo. Egli dichiara: “Sarò il vostro Dio” (Gn 17,8). “Renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione” (Gn 12,1), promette ancora Dio ad Abramo. Ciò non significa che Dio, oltre ai beni mate​riali garantisce gloria e fama al patriarca. Il nome di Abramo sarà reso grande e fonte di benedizione perché assunto da Dio stesso nel momento della sua autopresentazione. Dio ha voluto qualificarsi con il nome di Abramo, si è compiaciuto d’essere proclamato ed invocato “il Dio di Abramo” (Es 3,15). Qui sta la grandezza del nome di Abramo: è entrato a far parte del biglietto da visita di Dio. E qui sta soprattutto la grandezza di Dio, un Dio che non si vergogna di legarsi al nome, al volto, alla vita e alla storia delle sue creature, un Dio che si fida, si compromette, pur conoscendo la fragilità dell’uomo. L’autore della let​tera agli Ebrei dice bene: “Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per loro una città” (Eb 11,16).
“Tu sei prezioso ai miei occhi, ricordati di quello che ho fatto per te e deciditi”. Memoria e impegno.
Desideri, sogni, attese, aneliti, ecc. non possono essere disgiunti dalla de​cisione e dall’impegno, altrimenti rimangono vuoti o, peggio ancora, si trasfor​mano in amarezze e delusioni. L’amore non promette soltanto, ma esige anche, l’amore lancia verso il futuro, ma conduce anche a riflettere sul passato ed a decidere per il presente.
Nella Seconda lettera a Timoteo Paolo dice che ci sono delle persone che “stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità” (2Tim 3,7); sono curiosi, ma non decisi; cercano sempre, senza voler trovare; sono sempre in partenza, ma mai arrivano in nessun posto. Non è questa l’immagine di molti giovani del nostro tempo? Scrive Dostoevsky: “L’uo​mo ama più il processo attraverso il quale raggiunge il fine che il fine stesso... Valica gli oceani, sacrifica la vita in questa ricerca, ma di scoprirlo, di trovarlo effettivamente, ne ha paura”. Finché si è alla ricerca della verità, il protagonista è il ricercatore, non la verità. È lui che gestisce e conduce il gioco. Ma quando la Verità è stata trovata, allora è essa che sale sul trono e il ricercatore deve essere il primo a inginocchiarsi davanti ad essa. Ed è questo momento che molti cercano di ritardare più che possono, indefinitamente. Invece di dire con Sant’Agostino: “Tardi ti ho amato...”, direbbero molti: “Troppo presto, Signo​re, lasciami ancora per un po’...”. Credo che il successo che stanno avendo tante forme di nuova religiosità trovi la sua spiegazione, almeno in parte, pro​prio in questo. La caratteristica di quasi tutte queste religioni nuove è di propor​re un Dio impersonale: spirito assoluto, energia vitale, legge cosmica, anima del mondo, il Tutto, o, rispettivamente, il Nulla, e via dicendo. La differenza maggiore tra Dio personale e un Dio impersonale è che il primo ha una volontà con cui bisogna fare i conti, a cui sottomettersi, il secondo no. L’uomo non sente quei “tu devi!” o “tu non devi!” che tanto lo irritano, ma non sente neppu​re quel: “ti ho amato di amore eterno”, “tu sei prezioso ai miei occhi”, che da senso e calore alla sua vita.
Nella storia di Israele, dopo una serie di esperienza di ricerca e di scoperta, giunge il momento il cui il Signore vede opportuno insistere più sulla capacità di decisione responsabile dell’uomo. Ciò viene espresso dalla Bibbia con la categoria dell’alleanza. Sul monte Sinai, attraverso Mosè, Dio dice ad Israele: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodire la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli...” (Es 20,4-5). Anche qui Dio non si presenta con tutti gli attributi della sua grandezza, egli propone e non impone, si fida dell’uomo non solo come singolo, ma anche come comuni​tà, come popolo. Egli crede alla loro capacità di rispondere (quindi di avere “re​sponsabilità”), di decidere e di impegnarsi a vivere secondo la propria decisione. Ora la decisione, proprio perché libera e totale, ha bisogno di motivazioni forti. È interessante vedere come il Signore fornisce le motivazioni per aiutare il popolo a decidersi. Egli non si appella ad argomentazioni razionali o funzionali, ma alla loro memoria, alle loro esperienze: “Voi stessi avete visto..., ora se volete...”.

Prevenire attraverso il ricordare, progredire nel futuro attraverso il re-gredire nella memoria: questo è una delle caratteristiche dello stile con cui Dio educa l’umanità. Ne abbiamo abbondanti esempi nella Bibbia. La memoria dell’espe​rienza d’amore del passato infonde fiducia nel futuro. Ciò che Dio ha fatto ieri è pegno di ciò che fa oggi e di quello che farà domani, perché l’amore di Dio è immutabile e la sua fedeltà dura in eterno. Il saggio Ben Sira ammonisce: “Con​siderate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso?” (Sir 2,10).
Il ritmo accelerato della nostra vita oggi porta tra le tante conseguenze una spaventosa perdita di memoria. Mentre i nostri computers hanno una memoria sempre più potente, la nostra capacità di fare memoria diminuisce sempre di più. La mente umana rischia d’essere polverizzata e ridotta ad una somma di pensieri semplicemente momentanei, superficiali e assai fragili. La vita dell’uomo rischia di diventare un fascio di episodi sconnessi, frammentati, passeggeri, superficiali.
Il mutamento rapido della società tende a costringere l’uomo a vivere sul ritmo delle mode. I prodotti commerciali sono tutti destinati a scomparire pre​sto per essere sostituiti. Il consumismo minaccia di invadere tutti i campi del​l’esistenza umana. Nella società della debole memoria l’uomo è tentato di sganciarsi dal trascendente, dal fondamento della propria umanità, è in pericolo di perdere le proprie radici. A. De Saint-Exupéry lo denuncia con acutezza nel suo Piccolo principe: “Il piccolo principe traversò il deserto e non incontrò che un fiore... - Dove sono gli uomini? - domandò gentilmente il piccolo principe. - Gli uomini? - risponde il fiore - ... non si sa mai dove trovarli. Il vento li spinge qua e là. Non hanno radici, e questo li imbarazza molto -”. Anche nella Bibbia tro​viamo un paragone simile. Il primo Salmo descrive il giusto “come un albero piantato lungo corsi d’acqua che darà frutto a suo tempo, le sue foglie non ca​dranno mai”, mentre l’empio è “come pula che il vento disperde” (Sal 1,3-4). L’uomo sradicato e smemorato non è capace di esperienze profonde, ma ha solo impressioni passeggere; non è capace di sentimenti intensi, ma ha solo emozio​ni di breve durata; non è capace di grandi progetti e veri ideali, ma chiuso nel​l’immediato, vive a corto respiro.
Nella società dalla debole memoria anche i legami tra gli uomini si rivela​no fragili. La solidarietà umana e l’amicizia perdono d’intensità. L’intesa tra le generazioni si fa difficile. Il processo di tradizione dei valori non avviene più con naturalezza. Sono pochi i fortunati che possono e sanno ancora gustare la gioia di ricevere un patrimonio dai propri antenati e la soddisfazione di prepara​re un’eredità ricca ai posteri. Invece di un mondo abbellito di opere artistiche e segni d’amore, gli uomini della nostra epoca lasciano alle generazioni future un mondo ingombro di costruzioni fragili e monotone, un mondo inquinato e mi​nacciato dalle armi di distruzione, un mondo disseminato di pericoli di morte.

Tu sei prezioso ai miei occhi, voi tutti siete preziosi ai miei occhi: Dio continua a assicurarci senza stancarsi, ma la percezione di questo “canto” esige la volontà di mettersi alla lunghezza d’onda di Dio, che abbraccia tutta la storia, la capacità di far memoria, la forza di compiere delle decisioni e la tenacia di un impegno vitale.
“Tu sei prezioso ai miei occhi, nonostante i tuoi peccati”. Riconciliazione e conversione.
L’uomo è prezioso agli occhi di Dio, ma egli purtroppo non tiene sempre prezioso questo dono inestimabile e immeritato. La storia dell’umanità è una storia di peccato e di infedeltà continua. Dio però non cambia il suo canto. Anche se siamo cattivi siamo ancora suoi figli, anche se ci allontaniamo, egli aspetta ancora il nostro ritorno. Egli è sempre “misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille genera​zioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato” (Es 34,6), sempre sorprendente nelle sue iniziative d’amore, sempre pronto a riprendere il dialo​go e a far festa con chi ritorna a lui. La Bibbia è ricca di materiale su questa tematica, usa anche molti simboli per illustrare questo dramma d’amore: lo sposo che aspetta il ritorno della sposa infedele, il padrone della vigna che attende il frutto della vigna, il padre misericordioso che accoglie il figlio prodi​go, il pastore che lascia novantanove pecore in cerca di quella smarrita.
Abbiamo parlato della storia del peccato da Adamo alla torre di Babele, ma anche dopo la chiamata di Abramo questa storia continua, e continuano pure le manifestazioni della misericordia sovrabbondante di Dio. Richiamiamo il bellissimo racconto dell’intercessione di Abramo per le città di Sòdoma e Gomorra (Gn 18). Anche nell’epoca di Mosè, nonostante le meraviglie operate da Dio nell’esodo e nonostante la speranza che Egli infonde con la promessa della vita nuova, Israele commette una serie di peccati nel cammino verso la meta: la mormorazione, la nostalgia dell’Egitto, il dubbio circa la presenza di Dio, la resistenza ai suoi doni d’amore, la sfiducia in Mosè suo mediatore, e l’adorazione del vitello d’oro, che è il punto culmine dell’infedeltà. Si dice che per Dio fu più facile tirar fuori Israele dall’Egitto, che l’Egitto dal cuore di Israele. Ma il peccato non è più forte dell’amore divino.
Questa storia di peccato e di perdono percorre tutti i libri profetici. Il libro del profeta Isaia, per esempio, si apre con un rimprovero foltissimo da parte di Dio. Egli chiama il cielo e la terra ad essere testimoni nel denunciare Israele, “gente peccatrice, popolo carico di iniquità, razza di scellerati, figli corrotti” (Is 1,4), ma dopo alcuni paragrafi il discorso cambia tono: dalla denuncia severa Dio passa all’incoraggiamento: “Su, venite e discutiamo... Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve” (Is 1,18). La misericordia di Dio lo spingerà a pronunciare parole di tenerezza come queste: “Si dimentica forse una donna del suo bambino così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49,15). Similmente egli dice per mezzo del profeta Osea: “Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele?... Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distrug​gere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira” (Os 11,7-9).
È particolarmente interessante la presentazione profetica della riconcilia​zione e del perdono come un “ritorno” da parte del peccatore e un “correre incontro” da parte di Dio mosso dall’amore irrefrenabile. Al “convertirsi” del​l’uomo corrisponde il “convertirsi” di Dio. Non ci è possibile fare un’illustra​zione prolungata in questo contesto. Vorrei qui citare soltanto un brano tratto dalla sezione chiamata “il poema sulla conversione” del profeta Geremia. Si tratta di un dialogo molto bello tra Dio, pieno di tenerezza, e l’uomo, umiliato dal proprio peccato, tra la misericordia divina e la miseria umana.

Dio: “Ritorna, Israele ribelle. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso, dice il Signore. Non conserverò l’ira per sempre. Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni” (Ger 3,12.22a).
Israele: “Ecco, noi veniamo a te perché tu sei il Signore nostro Dio” (Ger 3,22b).
Dio: “Io pensavo: Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti ima terra invidiabile, un’eredità che sia l’ornamento più prezioso dei popoli! Io pensavo: Voi mi direte: Padre mio, e non tralascerete di seguirmi. Ma come una donna è infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me” (Ger 3,19-20).
Israele: “Avvolgiamoci nella nostra vergogna, la nostra confusione ci ri​copra, perché abbiamo peccato contro il Signore nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra giovinezza fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio” (Ger 3,25).
Dio: “Se vuoi ritornare, o Israele, a me dovrai ritornare. Se rigetterai i tuoi abomini, non dovrai più vagare lontano da me... Allora i popoli si diranno bene​detti da te e di te si vanteranno” (Ger 4,1-2).
Dal Nuovo Testamento

Nell’epoca nel Nuovo Testamento il canto d’amore di Dio ormai assume una voce decisamente umana, quella di Gesù Cristo, suo Figlio fatto uomo.
“Tu sei prezioso ai miei occhi, ti ho visto e ti ho amato”. Rispetto e fiducia.
Siamo all’inizio della vita pubblica di Gesù. Tutti gli evangelisti pongono come una delle prime opere che Gesù compie la chiamata dei discepoli. Fin dall’inizio Gesù vuoi formare attorno a sé una comunità. L’incontro di Gesù con Natanaele fa parte di una serie di chiamate. È interessante rilevare in queste chiamate l’elemento della mediazione umana. I primi due a seguire Gesù erano discepoli di Giovanni Battista, uno di loro, Andrea, porta poi il fratello Simon Pietro a Gesù, poi Gesù chiama Filippo e Filippo parla di Gesù a Natanaele. C’è tutta una catena contagiante di testimonianza e di invito. Filippo dice a Natanaele: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti. Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret” (Gv 1,45). È una testimonianza semplice, un racconto di esperienza personale, un annuncio gioioso, una condivisione cordiale della bella scoperta. Una bella esperienza ha bisogno d’essere comuni​cata. Così scriverà Giovanni: “quello che abbiamo veduto e udito, noi lo an​nunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (1 Gv 1,3).
A questo annuncio gioioso Natanaele reagisce con freddezza, scetticismo e sospetto. Chiuso nel suo pregiudizio egli non riesce a capire come da Nazaret, una città insignificante, possa venire qualcosa di buono, è sproporzionato, quindi questo Gesù non gli interessa per nulla. Ma Filippo insiste, questa volta con un invito esplicito: “Vieni e vedi” (Gv 1,46). L’ha imparato da Gesù a stendere l’invito, perché queste sono le parole precise con cui Gesù si è rivolto ai primi due discepoli, attratti da lui (cfr. 1,39).

Mentre Natanaele cerca di “venire” e “vedere”, è Gesù che lo “vede” e gli “viene incontro”. Gesù lo precede, lo previene, prende per primo l’iniziativa di parlare a lui. Prima che Natanaele abbia avuto la possibilità di vederlo e di conoscerlo, è visto, conosciuto ed amato da lui. Alla freddezza di Natanaele, Gesù risponde con l’accoglienza cordiale. Mentre Natanaele, al primo sguardo curioso, coglie l’esterno dell’uomo di Nazaret, Gesù lo legge nel cuore; mentre Natanaele è pronto a rilevare il negativo, Gesù è particolarmente sensibile al lato positivo nell’uomo. Allo scettico Natanaele egli fa il regalo di uno dei suoi migliori elogi: “Ecco davvero un israelita in cui non c’è falsità”. Anche se con dei pregiudizi e con l’indifferenza apparente, questo giovane ha una qualità umana fondamentale: la sincerità. È schietto, trasparente. Più tardi, di fronte al giovane ricco, incerto ma non privo di buona volontà, Gesù fa leva sulla sua rettitudine, apprezza il suo sforzo di ricerca e gli fa la proposta di lanciarsi in alto. Basandosi sui suoi discepoli, uomini buoni ma impreparati e non esenti da difetti anche grossi, egli tesse i sogni più grandi per la sua Chiesa. Egli si fida di loro e affida loro il compito singolare di prolungare la sua stessa missione di salvezza in tutto il mondo e in tutta la storia.
Un proverbio cinese dice: “Chi ha il cielo nel cuore vede il cielo dappertut​to”. Gesù vede quel pezzo di cielo che ogni uomo e ogni donna porta dentro di sé, lo rende manifesto e ci lavora sopra perché diventi sempre più grande, più luminoso. Egli riconosce su ogni volto umano il riflesso della sua stessa imma​gine. Ha una forte solidarietà e una grande passione per ogni persona, di tutti egli è fratello maggiore e modello perfetto. Egli sa scoprire i semi nascosti di bontà, evidenziare le risorse latenti, cogliere i desideri inespressi, comprendere i timidi segni d’amore e capire il linguaggio del cuore.
Colpito dalla parola di Gesù Natanaele domanda con stupore: “Come mi conosci?”. E Gesù gli risponde: “Prima che Filippo ti chiamasse, ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gesù vede “prima” e vede in profondità, vede l’uomo nel suo contesto preciso (“sotto il fico”), non gli sfugge nessun dettaglio. Tutto è importante e prezioso per lui. Anche Paolo confessa con commozione: “...Co​lui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai paga​ni” (Gal 1,15); Gesù Cristo, il Figlio di Dio “mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). E l’autore del Sal 139: “Tu mi scruti e mi conosci... Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta”. È lo stupore di scoprirsi conosciuto ed amato molto più di quello che uno può immaginare e desiderare.
 “Come mi conosci?”, molti contemporanei di Gesù avranno ripetuto que​sta domanda di Natanaele. La povera vedova al tesoro del tempio si sarà chie​sta: “Come mai mi ha vista? E come ha fatto a capire che i due spiccioli sono tutto quello che ho?”; similmente la donna emorroissa: “Come ha fatto a sapere che io ho toccato il suo mantello e come mai conosce il motivo per cui cercavo di toccarlo?”. La Samaritana si sarà chiesta: “Come è possibile che conosca la mia vita? Perché mi ha aspettato al pozzo?”. Zaccheo non saprà spiegarsi: “Come mai ha scelto di venire proprio a casa mia?”. Così anche gli apostoli, chissà quante volte si saranno domandati: “Perché ha chiamato proprio me? Come mai si fida di me? Cosa vede di buono in me?”. Sono domande che si prolunga​no nella storia di generazione in generazione in coloro che seguono Gesù. Ognuno di noi avrà posto a Gesù almeno una volta la domanda di meravi​glia: “Come mi conosci? Perché hai chiamato me?”. La sua risposta, ancor oggi, suona come quella che ha dato a tante persone, un ritornello ripetuto tante volte, ma sempre nuovo e personale: “Ti ho visto e ti ho amato. Sei prezioso ai miei occhi”.
“Tu sei prezioso ai miei occhi, per questo aspetto molto da te”. Ideale di santità.
Più uno ama una persona più la desidera buona, felice, perfetta. Anche Dio ha delle attese grandi e alte sui suoi figli, vuole che viviamo in “misura alta” (Novo Millennio Ineunte, 31), direbbe Giovanni Paolo II, la santità. Gesù ci ammonisce nel suo discorso della montagna: “Se la vostra giustizia non supe​rerà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20); “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48).
Se dovessi riassumere il contenuto di tutto il discorso della montagna in una parola, penso di non sbagliarmi troppo se scelgo la parola “più”. Gesù propone subito all’inizio della sua predicazione dei grandi ideali: essere poveri in spirito, puri di cuore, operatori di pace,... essere sale della terra e luce del mondo. Il Signore ha dei grandi sogni per i suoi figli, egli non vuole avere soltanto figli osservanti della legge, ma creativi, che mirano al più. La legge segna solo il limite più basso, il minimo indispensabile, mentre Gesù vuoi lan​ciarci verso il massimo possibile, vuole che miriamo al più, ad una “giustizia superiore di quella degli scribi e dei farisei”. Il punto di riferimento non sono le prescrizioni, ma è il Padre stesso.
Si tratta di passare dalla mentalità dell’osservanza formale che si accon​tenta del minimo indispensabile a quella della santità che mira al più, dal do​mandarsi “che male c’è?” a “come posso migliorarmi?”. La mentalità della rigida osservanza formale della legge è quella di arrivare alla sufficienza per evitare il castigo, mentre l’impegno di santità è spinto dall’amore.
Una barzelletta: un poliziotto stradale ferma una macchina che ha sorpassa​to il semaforo rosso: “Signore, non ha visto il semaforo?”. “Sì, il semaforo l’ho visto, ma non ho visto lei”. O si ha uno spirito che va al di là della prescrizione, o ci si deve rassegnare a fare leggi sempre più severe e ad aumentare i poliziotti.
Gesù esige dai suoi discepoli una “giustizia superiore” e presenta, nel di​scorso della montagna, sei esemplificazioni scandite dalla formula: “avete inte​so che fu detto agli antichi..., ma io vi dico” (Mt 5,21-47).
Anche nelle opere buone Gesù esige un più: dare l’elemosina, digiunare e pregare in segreto. Si tratta di un più in interiorità, in autenticità, in purezza di motivazione. Ancora, nello stesso discorso Gesù esige un più in radicalità: non servire due padroni; un più nell’amore: dare di più di quanto è richiesto, amare persine i nemici.
Gesù vuole educare i suoi discepoli ad una grandezza di cuore davanti a Dio, a se stessi e agli altri, vuoi portarci alla libertà di spirito che deve caratte​rizzare i figli di Dio, vuoi liberarci da quell’atteggiamento egoistico di chi accu​mula gelosamente i piccoli tesori, da quello spirito intollerante e meschino di chi è pronto a giudicare, a scoprire la pagliuzza nell’occhio dell’altro senza accorgersi della trave nel proprio. Gesù spinge i suoi discepoli a uscire mental​mente dal loro piccolo villaggio e a pensare in termini universali, ad imparare a vivere con i diversi, ad essere aperti, benevoli, ma prudenti, capaci di guardare la realtà con sapienza e discernere la volontà di Dio nelle circostanze concrete. Egli vuole che i suoi discepoli siano santi, assomiglianti al massimo possibile a Dio, sintonizzati con il suo cuore e con il suo canto d’amore.
“Tu sei prezioso ai miei occhi, voglio che stia con me per sempre”. Gioia eterna.
Concludo con questa bellissima immagine del Vangelo di Luca. Un giorno i discepoli di Gesù ritornano da un tirocinio di predicazione a cui li ha inviati il maestro. “Pieni di gioia” riferiscono a Gesù il loro successo: “Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome” (Lc 10,17). Gioiscono perché il lavoro è stato fruttuoso e gratificante, hanno potuto cogliere subito i risultati visibili. Gesù condivide il loro entusiasmo e si congratula con loro, ma allo stesso tempo egli rivela loro il senso più vero di questa gioia che va al di là dei successi non sempre duraturi e radicali: “non rallegratevi perché i demoni si sottomettono a voi, rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli” (Lc 10,20). Nell’Antico Testamento si parla dell’“iscrizione” nel libro della vita, che contiene la registrazione dei membri del popolo eletto (cfr. Es 32,32; Sal 69,29; Is 4,3). Ora Gesù dichiara ai suoi discepoli che i loro nomi sono registrati nei cieli, cioè fanno parte della sua famiglia (cfr. Mc 3,34), sono asso​ciati a lui e partecipano alla sua missione, alla sua vita e al suo rapporto con il Padre. Sono diventati “concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2,19). La loro vita è ormai “lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio”; essi sono ormai “nascosti con Cristo in Dio” (Col 3,1.3); i loro nomi sono nascosti nel nome di Gesù.
Prima di lasciare questo mondo Gesù, nel suo discorso di addio, dice con affetto ai suoi discepoli: “Nella casa del Padre mio vi sono molti posti... Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritorne​rò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io” (Gv 14,2-3). Egli, per cui “non c’era posto nell’albergo” (Lc 2,7), ci prepara un posto a casa sua, nel cielo; egli, che nascendo nel tempo del censimento di Cesare Augusto, si è fatto registrare come suddito romano e alla circoncisione si presenta come un membro del popolo ebraico ricevendo un nome, scrive i nostri nomi nel cielo dandoci la cittadinanza del suo regno.
La certezza di una patria celeste, di sbocco nella felicità eterna, infonde coraggio e da una tonalità di gioia e di speranza al nostro pellegrinare sulla terra. Già per Giobbe, questa certezza è stata di forte sostegno nel suo dolore indicibile. Stanco di soffrire egli attende con ansia la giustizia divina, anela a vedere il volto mite di Dio ed accelera con il desiderio la fine del suo pellegrinare da straniero. Con gli occhi pieni di lacrime e il corpo consumato egli esclama con fermezza: “Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero” (Gb 19,27). Ora, per noi cristiani, questa certezza è resa ancor più salda dalla promessa di Gesù. Il nostro posto nel cielo sarà preparato da lui stesso, segnato con il nostro nome. Il cristiano, come esprimeva Newman, “non è un uomo che aspetta semplicemente; è certo che il bene verrà, infallibilmente verrà”. Egli non sa come, ma intuisce che ciò che lo attende è qualcosa di im​menso, di stupendo. Egli sa “sperare contro ogni speranza” (Rm 4,18), anche se il mondo sembra andare alla rovina; è convinto che il mondo è ormai segnato dalla salvezza di Cristo, per cui il male non avrà l’ultima parola. Paolo augura ai cristiani del suo tempo: “Il Dio della speranza vi riempia di gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo” (Rm 15,13) e li esorta: “Non siate come coloro che non hanno speranza” (1Ts 4,13): un augurio e un invito più che mai attuali oggi.
È vero che viviamo in tempi difficili, è vero che il male dilaga nel mondo in modo spaventoso, ma il rimedio non sta nel “tappare le orecchie”, piuttosto intoniamo canti più belli, canti che fanno eco a quello che Dio canta dentro di noi: “Tu sei prezioso ai miei occhi”.
SECONDA RELAZIONE
L’educazione è cosa del cuore. Don Bosco e la direzione spirituale per l’ac​compagnamento spirituale degli adolescenti
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“Fare il padre senza esserlo! Conosco tanti padri ricchi che hanno li dato tutto, nel senso di oggetti e di denaro, ma non sono in grado di esser ascoltati, perché mancano di quella credibilità, che appunto li fa percepire come modelli da imitare. Conosco tanti padri anonimi, che, in​vece, hanno difeso questa dote e vivono in famiglie forse povere di oggetti, ma ricche di legami di amore. Te lo confesso, sono sempre più attento ed attratto dalle vite nascoste, che hanno mantenuto una grande dignità fatta di sacrifici, di fedeltà, che hanno saputo conservare legami di amore, senza investire tutto sulla carriera e negli affari”1.
Queste brevi confidenze del noto psichiatra Vittorino Andreoli, mi sem​bra, possono introdurre bene la nostra riflessione. Oggi è più preoccupante la situazione dei padri o degli adolescenti? E chi è degli adulti, che lavora e vive a stretto contatto con ragazzi, adolescenti e giovani (genitori, educatori, preti,...), che crede ancora sul serio alle possibilità degli adolescenti e, di conseguenza, vive nei loro confronti una paternità significativa? Proprio in questo tempo, in cui è sempre più urgente lavorare insieme, perché il volto della società cambi radicalmente, in vista di un futuro migliore, si richiedono, più di tutto, dei per​corsi educativi, che sappiano fornire alle nuove generazioni del nostro pianeta la possibilità di attrezzarsi contro le manipolazioni della verità e per l’afferma​zione di ciò che veramente conta per la propria vita e la propria esistenza, verso una giustizia, una libertà, un amore più grandi, come i giovani sognano e spera​no, e possono realizzare, quando diventano vocazione coscientizzata ed accol​ta. Ma tutto questo, solo se sono accompagnati lungo il cammino di crescita da padri veri.
Ecco, allora, diventa interessante guardare all’esperienza di don Bosco, come provocazione e come modello di un’attualità straordinaria, per quella de​terminazione vissuta da lui fino al termine dei suoi giorni, di vivere solo per Dio, da cui scaturiva il suo modo pastorale e pedagogico di leggere la realtà, i problemi e le risorse vocazionali dei giovani.
L’approccio a don Bosco, che tenterò, non vuole essere solo storico e nem​meno solo pedagogico, per quanto siano una base indispensabile per la nostra riflessione. Se ci si limita a questo, per forza, mi sembra, si rimane su un punto di osservazione che è riduttivo. Mi pare sia più utile al nostro scopo un approc​cio sapienziale, che tiene in sé la possibilità di un panorama più ampio, com​prensivo di tutti gli aspetti. D’altra parte siamo consapevoli che la biografia di don Bosco dovrà, come quella di sant’Agostino, di san Benedetto, di san Fran​cesco, di tutti i campioni della vita cristiana, dovrà essere continuamente riscritta, secondo le esigenze dei tempi, che non sono solo stilistiche e nemmeno solo storiche, psicologiche, pedagogiche, ecc. Oggi c’è bisogno soprattutto di abili​tazione alla sintesi, perché l’eccessiva preoccupazione analitica, che ci ha cat​turato, contribuisce a frammentarci sempre di più.
Don Bosco “centrato” sull’adolescenza

Chi è don Bosco? Il suo direttore spirituale don Giuseppe Cafasso più di qualche volta era solito dire: “Don Bosco? Più lo studio e meno lo capisco: lo vedo semplice e straordinario; umile e grande; povero ed occupato in disegni vastissimi e in apparenza non attuabili e tuttavia riesce splendidamente nelle sue imprese. Per me don Bosco è un mistero! Sono certo però che lavora per la gloria di Dio...”2. La sua figura è stata interpretata nei modi più diversi e con-traddittori. C’è chi l’ha definito uno dei più grandi uomini del sec. XIX, anzi di tutti i tempi. C’è chi l’ha ritenuto solamente un gran furbastro. La Gazzetta Operaia del 1887 lo descriveva intrigante, scaltro, capace di stravolgere ogni cosa al proprio tornaconto. E a lui sovente piaceva fare ed apparire un bonomo, senza esserlo in realtà. Moltissimi, ancora oggi, lo ritengono uno dei più grandi educatori della storia e la sua figura occupa certamente un primo piano nella storia della pedagogia. C’è chi l’ha visto e lo considera ancora al presente come un abilissimo comunicatore, nella maniera di coinvolgere gli uditori di tutte le categorie, istruiti e gente del popolo, nelle sue conversazioni e nelle sue predi​che. E poi c’è chi non è andato oltre il considerarlo un abile politico e diploma​tico, di cui si sono serviti il Papa, Vescovi e Governanti, per risolvere un certo numero di questioni piuttosto delicate e spinose. Anche nel centenario della sua morte (1988) e’è chi ne ha parlato in lungo ed in largo solamente come un abile predecessore dei grandi manager di industria odierni, uno che aveva l’intuito di organizzare la sua azienda educativa con la lungimiranza di chi sapeva bene come e dove ottenere i suoi business di realizzazione e di guadagno. Nel 1884, ad esempio, nella celebre Mostra Nazionale di Torino egli pretese per sé un padiglione intero, in cui si faceva vedere praticamente una meraviglia in atto: dallo straccio si produceva la carta; questa veniva poi subito stampata e di se​guito veniva allestito il libro pronto per la vendita. Per assicurare una produzio​ne abbondante di carta, aveva acquistato poco tempo prima nientemeno che una cartiera in fallimento a None Canavese. In questa mostra egli aveva a di​sposizione una macchina tedesca meravigliosa, che risultava una delle maggio​ri attrattive di tutti i visitatori. Quando si trattò di dare le premiazioni, a lui volevano attribuire solo il 2° premio, perché era un prete. Ma egli, ben deciso, lo rifiutò, asserendo di volere il primo, perché questo si meritava.
Abbiamo insomma una figura contraddittoria tra la formazione che ha ri​cevuto, la sua cultura iniziale, sia civile che ecclesiastica e la mentalità di base, ancora legata all’ancien régime, ma, insieme, abbiamo in lui un uomo nuovo, sorprendentemente libero, rispetto alle caratteristiche dell’epoca in cui è vissu​to, davvero uomo del secolo delle libertà. Chi è insomma don Bosco nel suo tempo? Quanto ha ricevuto dalla sua epoca e quanto ha dato lui alla sua epoca nella società civile e nella Chiesa del suo tempo? Ma chi è don Bosco nel suo divenire, come emergono i tratti della sua personalità? Perché emergono in lui due tappe ben precise: prima dello spartiacque compreso negli anni fra il 1858 ed il 1862, con un don Bosco totalmente inserito nella sua terra, diocesi, con un’attenzione alla situazione giovanile ed il percepire sempre più chiaro della propria vocazione a servizio della gioventù, un servizio racchiuso essenzial​mente nella realtà dell’Oratorio e dopo il 1862, in cui questa passione e servizio giovanile si proietta in dimensioni estese, addirittura intercontinentali e diventa fondatore e capo stipite di una famiglia carismatica, iniziatore di una grande epopea missionaria e di esteso collegamento di comunicazione, per creare una vera solidarietà cattolica mariana nella missione giovanile. Ma don Bosco non è solo questo e tutto questo insieme di diverse interpretazioni. Se dovessimo riassumere in poche parole la sua personalità e fisionomia, cogliendo quello che fu la sua caratteristica peculiare, dovremmo dire che egli è essenzialmente un padre, un fondatore, un santo. È l’aver provato sulla sua carne viva la ferita della mancanza di una presenza continua del padre a provocarlo nella sua pas​sione educativa e paterna verso i giovani. Orfano a 2 anni. Le tante ristrettezze economiche, arrivate qualche volta fino all’estremo e l’intolleranza di Antonio suo fratellastro con ogni probabilità non ci sarebbero state, se sulla collina dei Becchi avesse continuato la sua presenza forte e rassicurante il padre Francesco Bosco. Ma, contemporaneamente a questa ferita, che sanguina dal suo cuore per tutta la fanciullezza e adolescenza, fino alla vecchiaia, la scoperta, grazie soprattutto all’educazione sapiente della mamma, la scoperta della presenza amorosa di Dio Padre. Un percepire la paternità di Dio, che guida ogni persona attraverso le vicende liete e difficili, per condurla - se accetta - alla più grande realizzazione possibile, una realizzazione straordinaria che diventa contempo​raneamente una collaborazione con lo stesso Dio per la salvezza di ogni uomo. I testimoni della sua vita quotidiana sono tutti concordi neh” affermare che don Bosco recitava il Padre Nostro in modo unico, il modo di chi ha piena fiducia e si sente figlio in pienezza. Ed allora si sente chiamato a rendere presente fra i ragazzi ed i giovani questa paternità di Dio. Una paternità che vuole tutto il bene possibile per la crescita integrale dei giovani, dal pane, alla casa, allo studio, al mestiere, al cammino di fede, al gioco... Per questo perde letteral​mente la testa di fronte ad un ragazzo bisognoso di aiuto e in difficoltà. La cosa peggiore di tutte è che qualche ragazzo vada a finire in carcere: non è proprio possibile stroncare una vita giovane così. Ed allora qualsiasi sacrificio è poco, pur di dar pane, lavoro e dignità di vita a più ragazzi possibile. Il suo amore per la giovinezza si manifesta con slancio: è solito dire che si sarebbe potuto trova​re gente più virtuosa e sapiente di lui, ma era difficile trovare uno che volesse più di lui bene ai ragazzi in Gesù e che desiderasse di più la loro felicità. Questo gli permette di buttarsi in un’avventura di ecclesiologia oratoriana con una spiritualità di prete educatore ed un interessante magistero di pedagogia, dimostrandosi un vero maestro nell’imporre all’opinione pubblica del suo tem​po, che gioca tutto sul ruolo dell’adulto, la necessità di mettere invece al centro dell’attenzione il problema dei giovani, sia per quello che riguarda le singole persone sia per il posto dei giovani nella società. Ma tutto parte da un intuito veramente profetico: aver capito che c’è un’età, che più delle altre cammina sul filo del rasoio, cioè sullo spartiacque di una vita sana e riuscita/realizzata ed una vita disgraziata frutto di un’esistenza rovinata e sprecata. C’è una manciata di anni, per don Bosco i più preziosi della vita, che sono veramente decisivi per l’intera esistenza. E questa non è tanto la fanciullezza e la preadolescenza, in cui il ragazzo sta ancora nell’alveo della sua famiglia, che volere o no, forma una specie di stampo e di contenimento. Non è nemmeno la giovinezza oltre i 18/20 anni, che ormai, nella società del suo tempo, fa un tutt’uno con la vita di un adulto, che ha già fatto le sue scelte di vita e di valori ed ha, bene o male, trovato o si è cacciato, in qualche modo, ad occupare un posto nella società. È invece l’adolescenza, la stagione per eccellenza dei passaggi: dal ragazzo alla maturazione biologica dell’adulto; dalla dipendenza dalla famiglia e dagli adulti, che lo circondano a scuola, in chiesa, nella società alla presa di distanza da tutti questi, per giocare tutto sulla sua persona e per affermare il suo io; dalla dipen​denza nell’alveo religioso in cui è cresciuto al fare le sue scelte in prima perso​na nel lasciarsi coinvolgere più profondamente nell’esperienza religiosa o nel prendere le distanze da essa; dalle relazioni dettate soprattutto dal bisogno di sicurezza e dal bisogno di essere amato, alla scelta di relazioni giocate sulla significatività affettiva,... Sono anni di tunnel in curva, in cui si entra ragazzi e si esce adulti. Anni di trasformazione determinante, di ricerca ansiosa della propria identità e della propria immagine e l’affanno di diventare presto adulti, formando la propria personalità e la propria autonomia di persona unica ed irrepetibile. Sono passaggi di vita e di esistenza di un’importanza unica, per accettare la propria crescita biologica, col piacersi ed accettarsi come fisico e come carattere e con il gusto della vita; per giungere ad un’autonomia sociale sia attraverso l’istruzione, che il lavoro, che lo stare in società; per raggiungere un’autonomia affettiva e di relazione, sia verso gli adulti risultati importanti nella fanciullezza e preadolescenza, sia verso il gruppo dei pari, sia nelle scelte affettive e di innamoramento; per affermare un’autonomia di maturazione e di scelta di fede. Insomma anni straordinari per la formazione del proprio caratte​re e del proprio progetto di vita e di esistenza.
Don Bosco è profondamente convinto che gli adolescenti non sono cattivi, anche quelli che hanno già fatto esperienza del male; tutti avvertono in sé que​sta occasione unica e così determinante della loro vita e provano il bisogno, cercano, addirittura gridano in qualche modo, magari anche con lo sballo, la loro esigenza di essere accompagnati attraverso questo tunnel dei passaggi di esistenza. Che siano i garzoni, muratori o apprendisti dei vari mestieri; che siano giovani già in carcere; che siano adolescenti in balia di se stessi nell’este​so fenomeno migratorio della Torino della prima metà dell’Ottocento; che sia​no i ragazzi di buona famiglia. Non importa. Tutti sono a rischio, se sono la​sciati in balia di se stessi. Bisogna solamente trovare chi si prende cura di loro ed escogiti il modo di radunarli ed abbia voglia di fare strada con loro attraver​so una particolare strategia educativa. Ed è proprio qui che nasce l’educazione come cosa del cuore, che si esplicita contemporaneamente su due versanti: il versante dell’educazione, cui spetta di mettere in moto il cerchio dell’amore (= l’educatore ama in modo disinteressato, con quella particolare modalità per cui don Bosco ha inventato addirittura una parola, l’amorevolezza, cioè un modo di volere bene, che fa accorgere all’adolescente che gli vogliamo bene sul serio - per questo il ragazzo si sente amato - si apre a sua volta all’educatore -risponde al suo accompagnamento ed alla sua guida). E poi il versante stretta​mente del ragazzo: educazione come cosa del cuore, cioè educazione a cogliere il proprio cuore in senso biblico, il proprio centro vitale, lo scrigno prezioso che contiene appunto tutte quelle dinamiche di formazione della propria personali​tà e di ricerca di cammino nella propria autonomia di identità che abbiamo detto, per la realizzazione del proprio progetto di vita, in altre parole la propria vocazione.
Linee del metodo spirituale/pedagogico di don Bosco

Abbiamo tratteggiato alcune linee della personalità di don Bosco, che ce lo ha delineato come uomo di Dio e uomo della carità concreta verso la missio​ne giovanile, combinando insieme quelle due realtà, che a scuola del suo diret​tore spirituale aveva imparato: una vita sacerdotale privata tutta imperniata in un forte impegno di santità ed una vita sacerdotale pubblica tutta impregnata di carità pastorale. In particolare con quell’intuito profetico che abbiamo appena descritto. È il suo amore a Dio e alla Chiesa che lo spinge ad interessarsi dei giovani, a creare una nuova mentalità, a farsi delle competenze inedite per la maggioranza del clero di allora. Un sacerdote pastore, che diventa sempre più educatore attraverso una pastorale giovanile, che si identifica/coincide con una seria educazione ed accompagnamento personale e di gruppo. Con una novità sensazionale: quella cioè di far passare il ragazzo dalla religione e dalla morale centrata esclusivamente sui doveri, tipica di tutta l’impostazione post-tridentina, che è rimasta in auge fino al Vaticano II (e oltre) alla religione e morale del​l’amore, centrata su una teologia affettiva e sul presentare il fascino e la bellez​za della virtù e di una vita virtuosa, per condurre i giovani alla salvezza. Il servizio del Signore infatti per lui non consiste in una vita melanconica, priva di piacere, come troppo sovente si percepiva dalle comunità cristiane del tem​po, ancora imbevute di giansenismo ma come un cammino allegro e gioioso; occorre infatti servire il Signore in santa allegria. E questa allegria è sinonimo di santità, cioè avere nel cuore una grande pace, con la gioia che cresce facendo bene il proprio dovere e donandosi agli altri. A questo fine è importante darsi a Dio fin da ragazzi e non rinviare a tardi, nella vecchiaia, un’eventuale conver​sione, perché la via della vita è delineata già nell’adolescenza.
Tuttavia don Bosco non ha scritto trattati di pedagogia e nemmeno di pa​storale. Tipo pratico qual è, non si serve di presentazioni teoriche per trattare della sua pedagogia spirituale. Egli si sforza, invece, di insegnare con i fatti a produrre altri fatti. Se noi vogliamo dunque cogliere le linee principali della sua pedagogia spirituale, per quello che ci interessa, in particolare nel contesto di questo convegno, dobbiamo riferirci alle sue biografie giovanili, scritte tra il 1859 ed il 1864. Soprattutto le più famose, che sono la vita di Domenico Savio, di Michele Magone e di Francesco Besucco. Si potrebbe dire che si tratta dei tre ragazzi tipo, che normalmente don Bosco ha incontrato nella sua missione gio​vanile: i buoni, i discoli o dissipati ed i sempliciotti. Essi sono soprattutto lo specchio della spiritualità di don Bosco, con tutti i temi più caratteristici del suo sistema educativo e pastorale, ben armonizzati nei fatti biografici della vita di questi adolescenti. Essi dimostrano un livello diverso di partenza, a causa della fanciullezza vissuta nei loro ambienti familiari: Domenico Savio è cresciuto in una famiglia profondamente religiosa, per cui, quando si incontra con don Bosco, ha già fatto un notevole cammino di crescita cristiana. Michele Magone, orfano di padre fin da piccolo, è la tipica figura del ragazzo dissipato, che corre dei seri pericoli per la vita; uno dei tanti tolti dalla strada e che per la pedagogia spirituale di don Bosco passa da pericolante della vita a modello di vita cristia​na. Francesco Besucco è il ragazzo semplice ed ingenuo, cresciuto in un picco​lo villaggio di montagna, piuttosto rozzo anche se buono ed intelligente. C’è in ognuno una chiara fisionomia di partenza. Ma con ognuno di questi, incontrati nel punto di maturazione della crescita e della libertà, che fino a quel momento sono riusciti a costruire, prosegue il cammino ed, in pochissimo tempo, li porta a raggiungere delle autentiche vette di santità. Domenico Savio è stato uffi​cialmente canonizzato (quest’anno ricorre il 50° della sua canonizzazione) ma lo stesso si potrebbe fare degli altri due e di molti altri ancora, cresciuti con don Bosco nella sua pedagogia di santità. Don Bosco infatti è convinto che il farsi santi è possibile in ogni età e condizione. Questa sarà la fisionomia di arrivo. La stessa per tutti. Infatti parlare di salvezza delle anime e parlare di santità per lui è la stessa cosa. Ed è interessante il fatto che tutti e tre, nel loro cammino di crescita, sono decisamente orientati a diventare preti. Ma qual è il segreto di questa pastorale e pedagogia spirituale, che egli ha attuato e che descrive in queste tre piccole biografie? Cerchiamo brevemente di scoprirne le tracce, come programma di carità operante per farsi santi, ma senza delle cose eclatanti, sem​plicemente rendendo straordinario l’ordinario.
Pedagogia dell’ambiente
La prima cosa è la creazione di un ambiente. Don Bosco stesso ha modellato lo spirito della casa con la propria presen​za abituale, con la celebrazione dei sacramenti, con le conversazioni con i sin​goli, con gli interventi a tutti, come le famose buonenotti. Così è nato l’orato​rio, la prima rivoluzione di don Bosco, casa su misura per i giovani e poi, negli anni 50 dell’Ottocento il passaggio soprattutto al convitto e al collegio. Questi sono centri nodali: in mezzo sta la chiesa, da cui promana tutto un articolarsi di attività in rete, per agganciare il mondo dei giovani e con essi la società. Con lo scopo di dare un domani dignitoso a tutti i giovani, per una buona riuscita nella vita (onesti cittadini) ed insieme, soprattutto, per la loro maturazione cristiana (buoni cristiani). Essere protagonisti e crescere, chiamati a progettarsi e a con​quistare se stessi: questo potrebbe essere definito lo scopo di questi ambienti. Un ambiente che è progettato per un itinerario assistenziale ed educativo, da percorrere fino alla maturità e adattato per fasce differenti di giovani, come abbiamo detto, dai discoli/dissipati fino a quelli buoni. Questi ragazzi, entrando all’oratorio, nel convitto o nel collegio, sia per studenti che per la scuola pro​fessionale artigiana, sembra che penetrino in un’altra atmosfera, tanto è pregna di stimoli costruttivi e di Dio l’aria che qui si respira.
Pedagogia delle mete
Il fine è molto chiaro. Don Bosco rimane un “fondamentalista” del Van​gelo e della proposta cristiana e non ha timore di mettere in un’evidenza chia​rissima, di fronte a tutti, che tutta la sua preoccupazione è diretta a salvare l’anima, subordinando a questo fine tutto il resto e tutti i mezzi umani. Vuole insegnare agli adolescenti a rischiare per grandi ideali, che possono diventare realtà, solo donandosi totalmente a Dio. È vero che la santità è opera dello Spirito Santo, l’unico capace di trasformare dal di dentro le persone e farne dei capolavori, ma è anche vero che la grazia ha bisogno di nature ben disposte e, soprattutto, dell’arte della pastorale della pedagogia, che fanno maturare le per​sone, aiutandole a sviluppare le loro potenzialità ed energie. Un percorso di santità non generico, che diventa concreto nei vari percorsi vocazionali adattati e corrispondenti ad ognuno degli adolescenti. Non è mistero per nessuno che lo scopo primo, per dare vita ai collegi per studenti, per esempio, è stato quello di favorire al massimo un ambiente ed un itinerario educativo, carico di intensa vita spirituale, che permettesse la maturazione di vocazioni ecclesiastiche, come diceva lui, tanto più che il nostro don Bosco è convinto che un ragazzo su tre ha in sé i germogli della vocazione consacrata. E il S. Padre, citando proprio que​sta convinzione di don Bosco, ha dato pieno avvallo qualche anno fa a questa, che, immediatamente, ci sembra una madornale esagerazione. Solo nel 1861 spunteranno nell’oratorio di Valdocco 34 vocazioni sacerdotali e al termine della vita di don Bosco i preti venuti fuori da Valdocco, per le varie diocesi non solo piemontesi, si conteranno a migliaia, senza annoverarvi i 773 Salesiani e le 390 Figlie di Maria Ausiliatrice. La molla di questa fecondità vocazionale sono proprio gli adolescenti. Don Bosco avrebbe potuto fondare la sua Congre​gazione, come quasi la totalità degli altri fondatori, stringendo in società dei collaboratori. Ne aveva degli illustri, come il marchese Gustavo di Cavour (fra​tello dello statista Camillo), il conte Cays, il banchiere Cotta e molti sacerdoti, tra cui dei santi, come il Cafasso, san Leonardo Murialdo, il beato Federico Albert, ecc. Per fondare la Società Salesiana don Bosco ha puntato sui ragazzi, sui migliori ragazzi, che si vede crescere intorno nell’oratorio e nel convitto e che provengono, in gran parte, dalla periferia torinese, figli della povertà, figli dell’allegria, figli della santità quotidiana dispiegata nelle esigenze dello stu​dio, del lavoro, del gioco, del tempo libero.
Pedagogia dello stile

Ma il vero segreto è lo stile educativo. Per raggiungere il fine che abbia​mo detto, don Bosco ha voluto una vita di famiglia ed un vivo senso di casa propria. L’ha appreso soprattutto dallo stile di bontà ed amorevolezza di san Francesco di Sales, con cui ha voluto caratterizzare tutta la sua opera, persine nel nome: salesiani appunto. Presenza, amore, famiglia, che crea una corri​spondenza di affetto, riconoscenza, fiducia, e porta questi adolescenti a vivere con entusiasmo, perché un adolescente, che non vive alcun entusiasmo, è una creatura preoccupante e pone degli immediati interrogativi sulla mediocrità delle proposte che riceve dagli adulti. Don Bosco è convinto che i giovani non sono una categoria omogenea ma molto variegata, frammentata e spesso disorienta​ta, da studiare prima accuratamente nel loro contesto ambientale, per cogliere le loro vere domande. Non per nulla, ben ammaestrato da don Cafasso e dagli altri superiori del convitto ecclesiastico, nei tre anni di apprendistato da prete, si rende profondamente conto di persona e ci riflette sopra accuratamente. Egli si è convinto che bisogna dare agli adolescenti ampia libertà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento e di potersi esprimere in tutte le proprie caratteristi​che e gusti, salvaguardando solamente i principi di moralità. Allora le iniziative loro proposte devono essere delle iniziative mobili, flessibili, non rigide, con programmi e trattamenti graduati. Anche gli impegni richiesti, oltre essere proporzionati, non devono mai essere complicati ma molto semplici, purché fatti con perseveranza. Un clima di famiglia, in cui offrire dei modelli, a portata di mano e di età, con i quali misurarsi e confrontarsi: prima san Luigi Gonzaga, poi il suo santo compagno di seminario Luigi Comollo e poi sarà la volta dei modelli stessi tra i ragazzi cresciuti alla scuola di don Bosco, cioè Domenico Savio, Michele Magone, Francesco Besucco. E proprio per questo scriverà quelle biografie, di cui abbiamo parlato. Don Bosco è convinto della forza efficace e trascinatrice dell’esempio, tanto che fra gli stessi ragazzi circolava il vezzo di dire: “Qui si fa così...”.
Per lavorare in questo modo e con questo stile con gli adolescenti occor​rono degli adulti affidabili, che siano insieme padri, maestri e fratelli, amici. Se sono solo dei padri è facile cadere nel paternalismo o troppo buono o troppo severo ed è quindi difficile conquistare la confidenza. Se sono solo maestri e fratelli maggiori, possono dare degli insegnamenti e degli esempi apprezzabili, da ammirare con distacco, ma maturerebbe quasi esclusivamente in un’etica dell’impegno e del dovere, senza coinvolgimento affettivo della persona, e quindi non inciderebbe profondamente. Se sono solo amici, ci si può ridurre ad esser compagni di giochi, di gusti e anche di confidenze, ma senza smuoversi granché nella crescita personale. Invece no. Un adulto, un prete, un educatore, che assomma in sé tutte e tre le figure in modo armonico. Per questo motivo a don Bosco rimane più facile tirare su tra i suoi ragazzi degli adulti di questo spirito, che farsi aiutare da collaboratori, anche preziosi, ma senza questo trinomio caratteristico. Ma non esiste solo la massa ed il gruppo. Don Bosco disciplina la folla e la coltiva spiritualmente ed umanamente, ma poi porta avanti la pedagogia dell’uno per uno. Dopo aver delineato gli indirizzi comuni, egli si concentra sulla cura dei singoli. Per lui i giovani vanno considerati da persona a persona, nella loro originalità, ingaggiando con ciascuno un percorso di crescita e di maturazione proporzionate, a tal punto che ognuno veramente si sente conside​rato ed amato come se fosse unico, con la benefica illusione di sentirsi il predi​letto. Infatti, la cura dei singoli è per don Bosco un equivalente della libertà di spirito, profondo rispetto della personalità di ognuno. E questo ancora una vol​ta perché l’educazione è cosa del cuore e tutto il lavoro educativo parte di qui. Se il cuore non c’è o è rovinato, il lavoro educativo e formativo rimane molto difficile, con risultato incerto. E non fermandosi alle prime impressioni ed ai comportamenti immediati. Il più delle volte, sotto la scorza della rudezza, della ineducazione, del disinteresse e dissipazione, abbiamo un cuore buono, che può e deve essere liberato e coltivato, ottenendo degli ottimi risultati, come nel caso di Michele Magone. Perché nel suo sistema educativo questa fiducia, det​tata dall’amore, è tutto e l’educazione/formazione dovrà essere indirizzata, come principio della vita pratica, a fare tutto per amore e con amore e nulla per forza. Il segno di questa crescita e maturazione dell’adolescente sarà quello di poterlo coinvolgere presto come collaboratore ed animatore della sua stessa opera pa​storale ed educativa, attraverso una formazione specifica di gruppo e dei singo​li. Ciò sarà decisivo per la maturazione delle scelte vocazionali specifiche. An​che con i ragazzi più difficili, che hanno già alle spalle delle esperienze distrut​tive, è possibile procedere con questa pedagogia della speranza, perché il seme gettato in questo tipo di itinerario educativo non resterà infruttuoso nella vita.
Pedagogia dell’itinerario

Riassumendo, potremmo dire che se don Bosco e le persone che hanno il suo spirito, devono essere armonicamente quel trinomio fondamentale: padre, maestro/fratello ed amico, i mezzi da adottare si possono racchiudere in due serie di trinomi interessanti: allegria, studio e pietà oppure anche: vita del cortile, disciplina del lavoro e spiritualità. Trinomi che andranno a confluire sinte​tizzati in quell’altro trinomio, che diventerà la formula per eccellenza del siste​ma preventivo: ragione, religione ed amorevolezza. Vediamoli brevemente.
Allegria: non è solo il test del buon funzionamento del sistema educativo di don Bosco ma è un contributo essenziale alla vita spirituale, il piacere di sentirsi in grazia di Dio, con la gioia della presenza del Signore nel profondo di sé ed esternamente si esprime nell’euforia chiassosa del gioco e dell’espressione dei propri gusti. Qui il cuore è tutto per l’allegria.
Studio/lavoro: educazione a guadagnarsi il pane e la vita. Senza educazio​ne ed iniziazione ad un lavoro e ad una professionalità, con l’impiegare scrupo​losamente il tempo delle proprie giornate, è difficile per don Bosco far giungere un adolescente a prendere di petto le responsabilità dell’esistenza, compresa la scelta personalizzata della fede. Per questo è don Bosco uno dei primi a stipulare contratti tra alcuni datori di lavoro ed i suoi adolescenti apprendisti. Non tollerava i poltroni, i superbi ed i borbottoni, che impegnano allo spreco le loro preziose energie di vita. Certo, uno studio ed un lavoro da attuarsi non comunque ma con uno spirito preciso. Lavorare e studiare con amore, perché questo è il segreto della riuscita pedagogica e professionale. Quindi, anche qui, il cuore è tutto.
Pietà: non è semplicemente una struttura di un certo numero di preghiere da dire in ogni giornata, per altro non così abbondante, come potremmo imma​ginare, ma come l’anima che permea la vita. Pietà per don Bosco è infatti quel sentimento che porta continuamente a Dio, che ti fa sentire Dio presente in te, sia quando preghi, sia quando compi qualsiasi altra azione e, senza il quale, tutto ciò che fai, vale poco o niente. Per questo Domenico Savio arriva a dire ad un suo compagno: “Noi qui facciamo consistere la santità nello stare molto allegri”. Una pietà, la vera pietas come vita nello spirito, che si appoggia su due pilastri fondamentali ed un mancorrente. Per il Santo degli adolescenti la Riconciliazione e la Comunione sono le vere centrali energetiche della pietas. Egli è solito dire che si poteva dire quanto si vuole intorno ai vari sistemi di educazione ma egli non trovava alcuna base sicura se non nella frequenza della Confessione e della Comunione. E poi il mancorrente, cioè una devozione mol​to sentita alla Madonna, come maestra della propria crescita, per diventare do​cili allo Spirito Santo: un vero mancorrente per salire la scala impegnativa ed affascinante della santità quotidiana. Il motore di tutto qui, ancora, è il cuore.
Attualità del Metodo Preventivo per l’accompagnamento dei nostri adolescenti
Certo, sono cambiati tempo, società e cultura rispetto ai tempi di don Bo​sco. Occorre non limitarsi a discutere e copiare ma bisogna saper soppesare e discernere tra ciò che è tipico ancorato all’Ottocento, per lo più piemontese, e l’oggi tirato tra risorse e sfide multiculturali. Tuttavia, immediatamente, il Si​stema Preventivo - che per don Bosco non è solo un metodo educativo ma coincide con la sua tipica spiritualità, proposta a tutti quelli della sua famiglia - dobbiamo riconoscere che si tratta di un sistema aperto per la nuova evangelizzazione e la nuova educazione. Una pedagogia che combina insieme il timore di Dio e la confidenza con lui. Una pedagogia quindi che amalgama amore e responsabilità. Un sistema che richiede un nuovo ruolo degli adulti nella società e nella formazione delle nuove generazioni, perché consiste in un particolare stile di incontro con l’età giovane, tale da determinare anche un nuovo stile di convivere nella società. Questo sistema mantiene quindi la sostanza della sua validità, richiedendoci una coraggiosa opzione di fondo ed alcuni atteggiamenti concreti ed urgenti. Vediamoli.
• Occorre tornare a rischiare per i grandi ideali. Prima di cogliere delle indicazioni per dei cammini di vocazioni specifiche, il Sistema Preventivo ci coinvolge sul panorama vocazionale fondamentale. Don Bosco presenta agli adolescenti l’itinerario ulteriore di vita come un invito a guardare in alto, a darsi da fare con coraggio e a rischiare per i grandi ideali. Sa lanciare la propo​sta della santità giovanile attraverso una pedagogia realista ma che va ben oltre un volere la felicità cercata solo nell’effimero, proposta dalla società consumi​sta ed edonista, in nome di libertà e di felicità fasulle. Si tratta per noi, come per don Bosco, di tornare a credere che anche i ragazzi, fin dall’adolescenza, sono capaci di scelte coraggiose di vita. Ognuno di essi è portatore di grandi energie di bene da sviluppare, perché in tutti esiste uno scrigno preziosissimo da trova​re, che contiene un sogno, una vocazione ed una missione da realizzare, una causa da portare avanti ed una meta da raggiungere. E l’adolescenza non è l’età stupida delle attese chimeriche, ma una stagione preziosa, per impostare bene ed iniziare a sviluppare l’immenso potenziale di bene, di scelte coraggiose e creative, di risposta al senso della vita. Aspettare dopo è tardi e pericoloso. Il segreto di don Bosco è non deludere queste aspirazioni profonde degli adole​scenti ma far fare loro esperienza che servire Dio non è infelicità, perché nessu​no come Dio sa rendere felici. Far sperimentare gradualmente ma costantemen​te e realisticamente che solo nella vita di grazia si possono realizzare in pieno gli ideali più grandi della vita.
Si tratta di tornare a coniugare insieme educazione e santità, come se si trattasse di far tranquillamente un interscambio. La santità, che continuiamo purtroppo a banalizzare abbastanza, vedendola come un qualcosa di aereo e poco realistico, lontana dalla vita concreta, come un insieme di tante curiosità esteriori e fatti straordinari, non deve intimidire come se si trattasse di un eroi​smo impossibile. La santità non è opera nostra ma una consegna di se stessi all’amore di Gesù. Tutto qui. È la misura alta della vita cristiana ordinaria ma è insieme amore effuso nei cuori (cfr. Rm 5), che, per questo, diventano il centro e la sorgente del senso della vita e dell’amore, che si sprigiona in un forte dinamismo, con cui si può vivere di fede nel concreto del quotidiano e nel servizio degli altri. Ancora una volta ci rendiamo conto che l’educazione è cosa del cuore, perché il cuore può e deve diventare questa centrale energetica di vita. Ragazzi, adolescenti e giovani santi continuano ad essere il frutto più pre​zioso del Sistema Preventivo. Viene immediatamente da chiederci se oggi ci sono degli adolescenti capaci di vita cristiana così. Ma l’obiezione deve essere immediatamente reimpostata e formulata in altro modo: ci sono dei maestri, educatori, che sanno scorgere il lavoro della grazia nel cuore dei giovani e perciò si dimostrano pronti a fare agli adolescenti questa proposta di santità, ac​compagnandoli per percorsi, che si traducono in atti ed in vita? Si potrà ribatte​re che i tempi sono diversi. Certo le sensibilità culturali sono diverse rispetto ai tempi di don Bosco ma le attese profonde dei ragazzi, adolescenti e giovani continuano ad essere le stesse! Pensiamo alla sete di amore, di felicità, di vita, del senso dell’esistere...
Diciamo che spesso ci troviamo un po’ tutti, cominciando dai genitori, insegnanti fino a noi preti, ad essere degli educatori sprovveduti ed incompe​tenti, non tanto e solo nella metodologia delle scienze umane pedagogiche ma soprattutto nella ispirazione, che si fonda sulla pedagogia di Dio. Magari non sappiamo fare altro che denunciare i tempi difficili e l’impossibilità di inter​vento efficace sugli adolescenti di oggi. E allora manchiamo di coraggio, nel saper presentare la proposta evangelica della vita. Non andiamo oltre il sorrisino di compassione e lo scrollare la testa su questi argomenti “troppo spirituali” e ci adattiamo ad un tipo di educazione, che pur essendo umanista, è semplicemen​te una delle tante, senza identità ed incisività, ad una pastorale del divertimen​to, senza additare mete alte da raggiungere, giocando al ribasso con i nostri adolescenti, molto al di sotto delle loro capacità e disponibilità, oltre la loro scorza ruvida.

• E allora che tipo di educatore vogliamo, sempre in base al Sistema Pre​ventivo?
Vogliamo degli educatori che sanno creare prima di tutto ambienti pregni della vita e dell’esperienza di Dio, ambienti nei quali la cultura vocazionale di fondo e specifica trasudi in tutta la sua ricchezza.
Vogliamo degli educatori che prima vivano loro intensamente quello che propongono. Poi, articolando le proposte di crescita e di formazione per tutti, sanno giocare le loro carte migliori nell’incontro personale, perché, oltre tarare e misurare l’apporto pedagogico ad ognuno, si abbia la possibilità di dimostra​re quell’affetto personale, che fa aprire il cuore ad accettare un cammino di apertura ai grandi ideali: la vocazione personale alla santità nel percorso della propria vocazione specifica.
Vogliamo degli educatori che sappiano impostare con gli adolescenti un itinerario di crescita e di progressività, che sia a tutti gli effetti un itinerario di chiara valenza vocazionale. A questo proposito voglio solamente indicare qual​che punto, che mi sembra determinante e consequenziale, con ciò che abbiamo rilevato:
a) Aiutiamo i nostri adolescenti ad assumere la vita come dono e come respon​sabilità. Nessuno di noi può sostituirsi a loro per le responsabilità della loro esistenza e per le responsabilità del futuro del nostro pianeta. Questa diventa la proposta della santità come gioia di vivere in un ambiente di allegria e confidenza, con il gusto di conquistare e costruirsi l’esistenza.
b) Aiutiamo i nostri adolescenti ad abbracciare con coraggio e fiducia l’espe​rienza di Dio, quella vera, non i surrogati di esperienze religiose aberranti dentro e fuori del cristianesimo. Questa diventa la proposta della santità come spina dorsale, come nerbo fondamentale dell’intera esistenza: donarsi com​pletamente a Dio, per vivere una vita degna di esser vissuta e come energia e garanzia di un’autentica crescita personale.
c) Aiutiamo i nostri adolescenti, tornando a presentare loro dei modelli di vita, non solo del passato, ma raccogliendo e diffondendo testimonianze di oggi. Questo diventerà la maniera pratica di saper incamminare serenamente i no​stri adolescenti sulle strade della santità, che tutti considerano difficili, per non dire impossibili, fuori dalla portata comune. Come ci asserisce von Balthasar, che oggi occorre fecondare e ringiovanire tutta la vita cristiana con una trasfusione di sangue proveniente dall’agiografia3.
d) Aiutiamo i nostri adolescenti ad aprirsi, di conseguenza, alla vita come voca​zione, come missione, portandoli alla dimensione sociale del servizio, per assumere un serio progetto personale di vita. Questo esige, fin dall’adole​scenza, di vivere la responsabilità dello studio e del lavoro assiduo, per pre​pararsi a servire adeguatamente gli altri. Questo diverrà la proposta di santi​tà nelle esigenze del quotidiano.
Per concludere

“È un padre che gode parlare delle cose sue a’ suoi amati figlioli, i quali godono pure nel sapere le piccole avventure di chi li ha cotanto amati e che nelle cose piccole e grandi si è sempre adoperato a operare a loro vantaggio spirituale e temporale”4. Così don Bosco definisce se stesso presentando quel suo testo fondamentale, che sono le Memorie dell’Oratorio di san Francesco di Sales, ai suoi adolescenti, che ormai sono diventati i suoi Salesiani. Ma è e rimane un padre affezionato anche di tutti coloro che, anche nella nostra epoca, vogliono prendersi a cuore la situazione giovanile in tutto il suo dramma e con tutte le sue risorse. Quindi anche di noi. Ci ha raccontato un po’ della sua stra​ordinaria esperienza, per scaldarci il cuore e darci il coraggio di tornare a ri​schiare, tentando qualcosa anche noi. Che la sua intercessione, allora, ci otten​ga di essere dei veri padri nei riguardi di tutti i ragazzi, adolescenti e giovani che incontriamo. Padri della loro crescita verso il sogno grande della loro vita, che è anche il sogno di Dio.
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TERZA RELAZIONE
L’adolescente di oggi davanti alle scelte di vita: l’educazione del cuore nella direzione spirituale

di Samuela Rigon, Formatrice delle Suore Francescane dell’Addolorata
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Il tema è sviluppato attorno a due nuclei centrali: il primo, a carattere descrittivo, tratta dell’adolescenza e dei compiti dello sviluppo propri di questa fase; il secondo, in chiave operativa e pedagogica, vorrebbe for​nire alcune indicazioni pratiche per la direzione spirituale vocazionale con particolare attenzione alla formazione del cuore.

PRIMA PARTE 

L’ADOLESCENZA E L’ADOLESCENTE
Definizione

In questi anni risulta piuttosto difficile una comprensione univoca della fase dell’adolescenza e una sua collocazione cronologica precisa nel corso del​la vita della persona. Sentiamo parlare di prima, media e tarda adolescenza, di giovani, giovanissimi e giovani adulti, senza aver ben chiaro a quale gruppo generazionale o a quale categoria di persone ci si riferisca. Se qualche anno fa si identificava con il termine adolescenza la fascia di età compresa tra i 13/14 anni e i 20, oggi si assiste ad un allungamento temporale sia verso l’alto sia verso il basso, per cui si considerano adolescenti ragazzini che hanno appena superato la prima decade della vita e persone, senza fretta di crescere, che ra​sentano la soglia dei 30 anni1.
Alcuni autori parlano di adolescenza incerta perché, mentre la pubertà è databile e visibile attraverso i mutamenti del corpo, l’adolescenza sta diventan​do interminabile2 e affermano che essa, dilatandosi, si è sovrapposta alla giovinezza vera e propria nell’acquisizione di un ruolo sociale, ma anche nello svi​luppo della maturità emotiva e dell’identità personale3. È essenzialmente per questi compiti, la maturazione dell’identità personale e l’apertura alle scelte di vita, che si caratterizza l’adolescenza, momento di transizione tra la fanciullez​za e l’inizio dell’età adulta, che si articola lungo un periodo di diversi anni4.
Questa fascia d’età appare quindi anche il tempo più fecondo e importante per l’orientamento vocazionale, nel senso che pone le basi e crea le condizioni per le scelte vocazionali future, che non pochi giovani traducono in decisioni vere e proprie già a partire dai 19/20 anni. Per tutti questi motivi estendiamo la nostra riflessione sull’adolescenza al​l’età compresa tra i 15 e i 25 anni pur nella consapevolezza dei limiti che può comportare: ogni singola persona ha i suoi specifici tempi e ritmi di maturazione, pertanto identificare età precise in cui dovrebbero aver luogo cambiamenti e passi di sviluppo diventa inevitabilmente rischioso. Inoltre, la decade compresa tra i 15 e i 25 anni non è certamente una fase omogenea e comprende diverse tappe a causa delle rilevanti trasformazioni qualitative e quantitative che avvengono.

Affrontare in modo adeguato la fase dell’adolescenza, richiede certamente maggior spazio di quanto sia disponibile in questa sede ed un approccio ampio capace di considerare le diverse angolature e punti di vista. Vogliamo qui privi​legiare un approccio psicologico e spirituale che ci permetta di circoscrivere l’area e trattare la tematica dell’adolescente di fronte alle scelte della vita. Come educatori cristiani possediamo, oltre ad una nostra esperienza e ad un nostro cammino personale con Gesù, il necessario bagaglio di conoscenze sulla dottrina della fede e sui contenuti della spiritualità cristiana; conosciamo ciò che siamo chiamati a trasmettere. Ma il compito educativo in vista della formazione del cristiano adulto, quale opera di mediazione ecclesiale5, ci chie​de anche di conoscere il destinatario del nostro servizio, affinché il nostro inter​vento si ponga sulla stessa frequenza d’onda dell’educando, dell’adolescente nel nostro caso, e il messaggio di cui siamo ambasciatori lo raggiunga sul terre​no concreto del suo vissuto. Nelle parole del filosofo Lonergan6 possiamo dire che “la vera oggettività passa per la soggettività, non sta solo nel soggetto né solo nell’oggetto, essa è il compimento della soggettività autentica”.
Come primo passo vogliamo riflettere insieme chiedendoci “chi è l’ado​lescente a cui siamo chiamati ad offrire il servizio della direzione spirituale”.
Tempo di cambiamenti

Qualsiasi sia la prospettiva adottata, diversi autori che hanno trattato l’ado​lescenza concordano nel riconoscere la complessità di questo periodo della vita, caratterizzato da un intreccio di fattori biologici, psicologici, sociali e anche spirituali, strettamente legati ai cambiamenti che avvengono7.
Pur all’interno di un cammino di essenziale continuità, pur riconoscendo che tutta la vita è un processo di cambiamenti e fasi evolutive, nell’adolescenza i cambiamenti si impongono con forza, toccano tutte le dimensioni del vissuto e si rendono visibili talvolta in modo sconcertante. Tutto questo ci porta a considerare l’adolescenza come un tempo di crisi e di trasformazione, definita talora come l’età incerta8. Quali sono i cambiamenti che investono la vita dell’adolescente, quali com​piti di sviluppo lo interpellano mettendo in discussione la stabilità in cui è vis​suto fino a questo momento? 9
L’area più visibile è certamente quella fisica: i cambiamenti nel proprio corpo, con le trasformazioni a livello fisiologico e morfologico di tutto l’aspet​to, suscitano turbamenti ed incertezze che l’adolescente è interpellato ad af​frontare in un processo spesso faticoso di accettazione e adattamento. Tali cam​biamenti si ripercuotono nell’immagine di sé, spesso percepita e vissuta con sentimenti di svalutazione personale, che poggiano talvolta su disarmonie reali, vissute come stabili, sebbene in realtà siano solo transitorie e legate alla fase dello sviluppo e influenzate anche dai canoni estetici e culturali di bellezza o normalità. Le trasformazioni fisiologiche della pubertà e lo sviluppo della sessualità ai diversi livelli, psicologico e interpersonale, sono accompagnati da pensieri, sentimenti e domande in ordine alla comprensione della sessualità stessa, alla relazione con l’altro sesso, all’acquisizione di un ruolo maschile e femminile e al rafforzamento della propria identità sessuale. A livello interpersonale cresce l’esi​genza di ampliare le relazioni con i coetanei e di aprirsi a nuove forme di socialità.
Lo sviluppo intellettuale costituisce una seconda area di evidente cambia​mento: l’adolescente elabora un nuovo modo di pensare, raggiunge un livello cognitivo che è qualitativamente diverso da quello acquisito in precedenza, pas​sando così dal pensiero concreto a quello astratto, simbolico ed entrando in un mondo ampliato lungo l’asse passato-presente-futuro e fatto di possibilità illi​mitate. C’è facilmente la tendenza a sognare ad occhi aperti e anche la modalità polemica tipica dell’adolescente è legata a questo sviluppo: il pensiero logico viene applicato alle argomentazioni dei genitori, mentre egli sta cercando di elaborare i suoi schemi mentali.
Una terza area di cambiamento riguarda il sistema morale e i valori di riferimento. Il ragazzo, la ragazza, allargando il suo sistema cognitivo, pone domande e dubbi sulle convinzioni trasmesse dai genitori, esprime giudizi tal​volta in modo approssimativo o assumendo posizioni radicalizzate oppure oscillando da un estremo all’altro. Queste modalità sono frutto dei tentativi del​l’adolescente di elaborare il suo sistema di valori. L’adolescente deve affronta​re le sfide della scelta della scuola o del lavoro, scelte immediate che rimanda​no a domande più radicali; si interroga su ciò che può rendere felici, su orizzonti e scelte su cui valga la pena impegnare la propria vita. La capacità riflessiva permette di trascendere l’immediato, di guardare la realtà da punti di vista e pro​spettive diversi da quelli più soggettivi, di andare oltre se stesso; nel giovane sorgono nuove domande che lo provocano, come una spinta interna, ad andare oltre, a porsi interrogativi più grossi sul senso della vita, e anche le domande su Dio10.
L’adolescente di oggi e le mete di sempre

Ci siamo chiesti chi è l’adolescente, e il passo successivo si apre su un’ul​teriore domanda: chi deve diventare l’adolescente?
Mentre affronta la sfida di armonizzare i diversi tipi e livelli di cambia​mento tipici di questo passaggio evolutivo, con il senso di discontinuità e smar​rimento che li accompagna, l’adolescente affronta il compito centrale che con​siste nell’acquisizione di un senso di sé come individuo autonomo e di una adeguata indipendenza dai genitori verso la costruzione della propria identità: chi sono io? Tale domanda è colorata di tonalità affettive di timore, ansia o dubbio evocando altri interrogativi del tipo: vado bene così? Sarò accettato? Sono normale?
Sebbene l’adolescente di oggi, pur seguendo nuovi percorsi, cerchi le mete di sempre nel suo cammino di crescita e le sfide centrali siano le stesse per gli adolescenti di diverse generazioni, vanno rilevate alcune differenze significati​ve rispetto al passato, soprattutto in relazione al contesto socio-culturale.
Una prima osservazione riguarda il rapido e continuo sviluppo della tec​nologia e della realtà virtuale: tali strumenti mettono gli adolescenti a contatto diretto con il mondo in tempo reale, superando le barriere spaziali, e li espon​gono a grandi sollecitazioni culturali. Inoltre il ragazzo del nostro tempo è mag​giormente esposto alla violenza, in qualità di spettatore o anche di vittima, mentre risulta ampiamente modificato l’assetto familiare, sia per la diffusa disgrega​zione o la poca stabilità della famiglia sia per la riduzione delle relazioni al suo interno (famiglia nucleare, mancanza di relazioni estese, genitori assenti). Una nota importante riguarda anche la sessualità e la mancanza di regole in questa area: i mass-media equiparano il sesso all’amore, spesso gli adolescenti sono sessualmente attivi con tutte le conseguenze che scaturiscono dall’esercizio non maturo e non responsabile della sessualità (sentirsi usati, abusati e vuoti); i rapporti omosessuali vengono presentati come espressione di autodeterminazione o come uno stile di vita alternativo. Inoltre viviamo in un contesto di relativismo etico, di assenza di un condiviso sistema morale per cui il concetto stesso di giusto/sbagliato assume il carattere della relatività11. Un’ultima osservazione conduce a sottolineare come l’adolescente di oggi viva in un contesto pluralistico: una vasta gamma di possibilità e scelte sono disponibili davanti a lui; egli è cresciuto in una cultura poco incline e poco favorevole a scelte definitive, come fa eco un film apparso di recente sugli schermi e intitolato L’amore è eterno finché dura.
La cultura in cui viviamo è un po’ come l’aria che respiriamo: non si vede, ma riempie i polmoni. Non possiamo quindi sottovalutare l’influsso delle ten​denze culturali odierne sullo sviluppo del giovane e sulla sua capacità, e spesso anche difficoltà, di fare scelte di vita12.
L’autonomia e l’identità personale

Acquisizione dell’autonomia e sviluppo dell’identità personale costitui​scono due facce della stessa medaglia, due passi intrecciati di un unico proces​so che qui consideriamo in prospettiva psicosociale13 e che potrà giungere a sufficiente maturazione solo nell’età adulta. Il processo dell’autonomia o senso di individuazione psicologica segue un percorso lungo che affonda le sue radici fin nei primi anni di vita. Il bambino piccolo, attraverso successivi stadi di sviluppo, acquisisce progressivamente abilità e competenze a più livelli che lo rendono autonomo, in diverse aree, dalle cure materne. A livello psicologico, lungo un processo molto articolato chiamato di separazione – individuazione14, il bambino impara a percepirsi come essere individuato rispetto alla figura materna, come essere separato capace di entrare in relazione con l’ambiente, con gli altri, proprio perché da essi distinto. Il percorso di consolidamento di questo processo continua fino all’età adulta e nel​l’adolescenza vive una fase cruciale, al punto tale che una psicologa americana ha affermato che se “tutto si prepara nell’infanzia, tutto si gioca nell’adolescen​za”15.
Il ragazzo e la ragazza imparano a rinunciare alla dipendenza infantile dalle figure genitoriali, in un cammino di desatellizazione, in favore di una relazione più responsabile e di rapporti orientati all’interdipendenza relazionale e anche di una maggiore suscettibilità all’influenza del gruppo dei coetanei16. Lo sviluppo di una sana autonomia personale implica il fondamento sufficiente di una autonomia emozionale, come adeguato sentimento di fiducia nelle pro​prie abilità e scelte; di una autonomia comportamentale, cioè la capacità di prendere decisioni, portarle a termine facendosi carico delle conseguenze; di autonomia nei valori intesa come capacità di far fronte alle pressioni sociali mantenendosi orientati su una serie di principi personali.
Alla maturazione di una sana autonomia personale, che è anche il presup​posto per una scelta libera e responsabile, è connesso lo sviluppo dell’identità personale e il consolidamento dell’identità di genere maschile e femminile: la trasformazione e la crescita psicologica rappresentano una minaccia per il sen​so di identità del ragazzo, che non è più un bambino e non è ancora un adulto, ma costituiscono anche l’occasione e il passaggio obbligato per un’ulteriore crescita. Dal punto di vista delle strutture psicologiche e cognitive l’adolescen​te ha ormai elaborato le capacità necessarie per cominciare a sviluppare una percezione di sé e degli altri sufficientemente stabile e integrata e ciò costitui​sce il fondamento dell’identità personale, del senso di sé, della formazione del​la propria personalità. Per identità intendiamo il senso di unità e continuità interiore che perdura nel tempo e nelle diverse circostanze, unito alla capacità di mantenersi in rapporto consistente con un sistema realistico di valori17.
Compito di questa età è imparare, a piccoli passi, a percepirsi come attore del proprio agire, come centro di unità, in cui l’esperienza affettiva e la rappre​sentazione cognitiva, o mentale, degli aspetti positivi e negativi di sé può trova​re una basilare integrazione e sintesi in una immagine di sé sufficientemente unitaria18. In altre parole si tratta di cominciare ad assumere il negativo di sé e della realtà, a riconoscersi e anche a sentirsi integrati, a percepire che il limite non distrugge la positività di sé.
Autonomia e integrazione della personalità non si sviluppano in modo li​neare e senza fatica, anche perché l’adolescente sperimenta intensamente e in modo irruente l’ambivalenza che nasce da questo gioco di forze e tendenze interiori: da una parte la sicurezza che viene dal passato, dalla dipendenza fami​liare e dall’altra la ricerca e la spinta verso l’acquisizione di uno spazio di auto​nomia personale. Egli non ha ancora elaborato una modalità abbastanza sicura ed efficace per far fronte alle minacce che sente provenire da dentro di sé - l’insicurezza, lo smarrimento - e alle sfide che sono poste dalla realtà esterna - nuove modalità relazionali, necessità di fare scelte e prendere decisioni -. Per questi motivi l’esperienza interiore dell’adolescente è segnata da picchi di en​tusiasmo e alte idealità che lasciano improvvisamente spazio a cadute vertigi​nose nello sconforto o delusione, da slanci di apertura e attrazione verso grandi progetti a brusche frenate che portano a ripiegarsi e chiudersi su se stessi: è con questo vissuto interiore, con questo cuore che noi, come guide ed educatori, siamo chiamati a entrare in sintonia!
A questo punto è d’obbligo una breve considerazione sull’esperienza di ambivalenza che l’adolescente vive che ci porta ad un altro livello: l’ambiguità del cuore percepita a toni molto accesi e fortemente instabili in questa fase della crescita, evoca o richiama una tensione che appartiene ontologicamente all’esperienza della persona umana e alla sua dimensione di mistero. Leggiamo nel profeta Geremia: “Più fallace di ogni altra cosa è il cuore e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuo​ri” (Ger 17,9). Ogni persona vive nella sua concreta esistenza una certa dialet​tica tra tendenze opposte; sperimenta bisogni, profondamente umani, che sono in sintonia con i valori scelti, ma talvolta anche in opposizione, per cui nel cuore umano si intrecciano pulsioni naturali e interessi sociali, tendenze egocentriche e affetti che portano alla condivisione, una capacità di amare do​tata di una dimensione divina. L’immagine biblica di Davide, l’amico di Dio, ma anche uomo di lussuria e violenza, rappresenta questa profondità del cuore umano19: è dentro questa sua, profonda miseria che l’uomo è chiamato ad una sublime vocazione che lo pone in alleanza con Dio, prendendo a prestito le parole della Gaudium et spes 13.
È su questa verità antropologica che deve fondarsi ogni opera di formazio​ne del cuore umano, ogni intervento educativo nel cammino di crescita e di accompagnamento dell’adolescente: allora la sfida, che si costituisce come sfi​da dell’intera esistenza, è quella di cercare di unificare e integrare queste diver​se passioni e amori attorno alla signoria di Dio.

Segni di crescita e maturazione

Lo sviluppo dell’identità personale e della capacità relazionale, attraverso lo stabilirsi di un’immagine di sé e dell’altro sempre più realista, stabile e fles​sibile, trova un punto di svolta nell’adolescenza, ma si consolida nell’età adulta ed impegna tutta la vita. A sua volta l’identità personale è la condizione neces​saria per poter costruire relazioni mature, capaci di intimità e interdipendenza, e della possibilità di scelte e impegni vocazionali20: è necessaria una identità sufficientemente stabile per impegnare se stessi in un progetto duraturo e tota​lizzante; bisogna riconoscersi come individui capaci di stare in piedi sulle pro​prie gambe per vivere una relazione di autentica reciprocità che permetta di riconoscere l’altro come altro, diverso da sé.
A questo sviluppo è legata quindi anche la capacità di innamorarsi e di rima​nere nell’amore, di decidersi per progetti a lunga scadenza ed impegnarsi in essi in un dinamismo di fedeltà. Fa riflettere il fatto che molte crisi e difficoltà tra persone che hanno compiuto scelte vocazionali definitive siano legate a mancan​ze e falle non colmate a questo livello, più che a dubbi di reale natura vocazionale21. La maturazione dell’identità personale e l’acquisizione di una adeguata autonomia, quali mete dello sviluppo adolescenziale, si manifestano attraverso delle specifiche capacità che caratterizzano la persona adulta e nelle quali l’ado​lescente, in un certo senso, si allena22. È importante ripetere che si tratta di un percorso molto lungo che non si completa nell’adolescenza.
In primo luogo la capacità di controllare le proprie pulsioni, di orientare la propria sessualità e di riconoscere bisogni ed emozioni integrandoli con i valo​ri, senza la necessità di nasconderli e negarli. A questo riguardo, un compito cruciale è imparare a gestire l’ira e l’aggressività senza eccessive esplosioni o deleterie chiusure su di sé. Una seconda area importante è la capacità di affrontare la realtà, cioè di non fuggire davanti ai problemi, di riconoscere i limiti propri e altrui, di accogliere e integrare il negativo, di accettare la tensione e la rinuncia come parte della vita. Un terzo segno di crescita è la capacità di amare gli altri, di mettersi nei loro panni e percepire i loro sentimenti, di non fare di sé il centro del mondo, di volere bene in modo disinteressato e gratuito per il valore intrinseco dell’altra persona e non prevalentemente per certe sue caratteristiche, andando così al di là della propria gratificazione e soddisfazione personale.
Altro aspetto centrale nel cammino di sviluppo è la capacità di un minimo equilibrio tra autonomia e dipendenza, che si realizza superando, da una parte, il bisogno di dipendenza affettiva, quando essa lega all’altro in modo immaturo o porta a cercare continuamente sostegno e appoggio, e dall’altra, il bisogno di autonomia quando manifesta la paura di legarsi all’altro e porta a prendere interiormente le distanze dall’altro se il rapporto si fa più vicino e profondo. Allora, il modo maturo di vivere la dipendenza affettiva diventa apertura e capacità di ricevere dagli altri, mentre l’autonomia adulta favorisce la capacità di farsi dono all’altro23. Un ultimo e importante segno di crescita è la capacità di impegnarsi, di giocarsi in un progetto o un ideale significativo, a lunga scadenza ed esigente, senza cadere nella tentazione del “tutto e subito” e accettando il costo personale che l’impegno esige.
Naturalmente sono tutti obiettivi all’orizzonte nel cammino dell’adolescente, nei quali egli si allena e che acquisisce solo gradualmente, lungo un processo fatto di passi di crescita, ma anche di blocchi e regressioni. È inoltre importante sottolineare come alcune aree rimangano vulnerabili per tutta la vita, ad esem​pio mantenere la propria individualità vivendo relazioni significative e profon​de e il bisogno di custodire la stima di sé, quale sentimento della propria positività di fronte alle inevitabili sfide e fallimenti della vita.
SECONDA PARTE 

L’EDUCAZIONE DEL CUORE NELLA DIREZIONE SPIRITUALE
La direzione spirituale

È dentro questa avventura di crescita umana che la direzione spirituale (DS), o accompagnamento vocazionale personale, può trovare il suo posto e il suo compito di formazione della persona, nel suo divenire umano e spirituale, come cammino che aiuta a scoprire una visione significativa, di senso, dell’esistenza e a coltivare la dimensione di progettualità della vita, quale presupposto per una scelta responsabile e matura.
È negli anni dell’adolescenza che la persona opera le scelte che danno l’orientamento fondamentale per la vita, e le decisioni in questa età influenzano il futuro in modo rilevante. In tal senso, la direzione spirituale in questa età della vita non può non essere vocazionale, cioè non può non essere orientata al futuro, alla ricerca della propria strada, alla scoperta e attuazione della propria vocazione, in quan​to per sua natura questa fase della vita porta in sé la ricerca della terra promes​sa, dell’identità umana e cristiana. La DS si configura allora come servizio alla libertà dei giovani nella “convinzione che la persona è pienamente realizzata quando scopre e vive la propria vocazione umana e cristiana”24.
In quest’ottica, il servizio più grande che può essere fatto ai giovani è aiutarli a scoprire e realizzare il progetto di Dio su ciascuno, pertanto una DS o una pastorale giovanile che non si aprisse alla dimensione vocazionale sarebbe inevitabilmente monca25. Dio nella sua libertà e creatività sorprendente, può scegliere tante vie diver​se per chiamare qualcuno a seguirlo, ma ordinariamente una scelta vocazionale matura attraverso un paziente, graduale e progressivo itinerario spirituale. Condivisione di un cammino di fede comunitario e accompagnamento personale, quale tempo dedicato all’ascolto della persona e all’attenzione alla proposta di Cristo, sono complementari e decisivi per una scelta vocazionale matura26.
Come accompagnare lungo il cammino della DS?

Nell’educazione della fede, elemento centrale è favorire l’incontro tra il giovane e Dio che si rivela in Gesù, Verbo fatto Carne: al centro di ogni cammi​no di accompagnamento spirituale c’è la Parola di Dio, una parola che la guida è chiamata a spezzare, ad annunciare, a porgere in modo tale da favorire l’ascolto e l’accoglienza da parte del giovane, da suscitare il suo desiderio, la fame, il gusto, l’affetto per la Parola.
La sfida concreta dell’educatore o direttore spirituale diventa allora quella di tradurre questi principi e scopi in itinerari percorribili lungo i quali accompa​gnare il ragazzo e la ragazza, attraverso tappe successive e obiettivi intermedi. La domanda che guida la nostra riflessione potrebbe allora suonare così: come accompagnare l’adolescente, ponendo particolare attenzione alla for​mazione del cuore?
Il “come accompagnare” riguarda i passi concreti che la guida propone al giovane, ma anche il modo in cui la guida si propone o si relaziona. Distinguiamo quindi questa parte in due momenti: indicazioni per la guida e indicazioni per il percorso.
Come accompagnare? Indicazioni per la guida

Nel libro degli Atti al capitolo 8,26-40 troviamo un’icona che ci può aiuta​re a riflettere sulla relazione educativa, si tratta dell’incontro di Filippo con l’eunuco. Filippo ci offre un’immagine non solo riguardo all’identità della gui​da, ma ci suggerisce anche degli atteggiamenti, dei tratti pedagogici, delle mo​dalità concrete di intervento educativo.
Il punto di partenza è dato dal fatto che Filippo è lui stesso discepolo che obbedisce all’invito dell’angelo del Signore: è rischioso condurre altri in un cammino di obbedienza, se non si vive sulla propria pelle un autentico impegno di ascolto e ricerca obbediente; è rischioso incamminarsi per il sentiero conducendo altri se prima non si è fatta l’esperienza dell’esser condotti, della fatica e della gioia della consegna di sé ad un altro; e questo anche perché una non realistica conoscenza di se stessi porta facilmente a proiettare nell’altro i propri problemi non risolti o ad evitare temi e ambiti percepiti come minacciosi.
Un altro elemento importante suggerito da Filippo è l’atteggiamento con cui egli avvicina l’eunuco: Filippo entra in dialogo con il suo interlocutore, fa nascere nell’eunuco la domanda, cerca di risvegliare in lui il desiderio di met​tersi in cammino, di conoscere la Scrittura, di essere istruito; non si tratta solo, o prevalentemente, di trasmettere qualcosa, dei contenuti, delle conoscenze, di dare risposte, ma di evocare, risvegliare il desiderio nell’altro; forse questo è uno degli aspetti cruciali dell’itinerario spirituale. La crescita viene da dentro, il “mettersi in movimento” del discepolo viene dal cuore, non dall’esterno, ma la voce esterna può destarlo.
Al versetto 31 leggiamo che l’eunuco “invitò Filippo a salire [sul suo carro] e a sedere accanto a lui”: la guida si rende disponibile alla richiesta dell’altro, si può proporre, ma mai imporsi. Filippo inizia a parlare quando l’eunuco gli rivolge la domanda, lasciando a lui la libertà e la responsabilità della ricerca, infatti il discepolo non va derubato della fatica e della gioia di cercare, di scoprire e di scoprirsi, di capire27.
Filippo è invitato a salire sul carro della vita dell’eunuco e a percorrere un tratto di strada con lui. Questo cammino percorso insieme evoca vicinanza, affetto, condivisione, relazione profonda, capacità di intimità, tuttavia la rela​zione educativa non è un rapporto amicale o alla pari, come non può essere nemmeno una relazione didattica. La vicinanza, con la forza d’affetto che porta con sé, non deve far chiudere in una dimensione diadica, ma aprirsi sempre più alla presenza dello Spirito Santo, in una dimensione triangolare della relazione e questo alla guida deve essere chiaro fin dall’inizio. Lo scopo, infatti, è favori​re un’esperienza spirituale cristiana - conduce al battesimo - e, una volta raggiun​to l’obiettivo, la guida sa tirarsi indietro: alla fine Filippo scende dal carro della vita dell’eunuco e “lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino” (39).
Cosa dice questo a noi? L’educatore che veramente ama, è capace di la​sciare andare, di favorire la separazione, non lega a sé, perché egli, in ultima analisi, annuncia la Buona Novella e conduce al battesimo, cioè conduce all’in​contro con l’Altro. Nemmeno Gesù lega a sé: va’, la tua fede ti ha salvato; va’ e annuncia ai tuoi fratelli.
Dio, unico autore di ogni chiamata e vero maestro ulteriore, si fa presente anche attraverso dei mediatori ecclesiali. L’educatore, allora, è un “altro” che accompagna al Signore, che aiuta a conoscere la Scrittura, il libro della Vita, cioè il Signore, ma che aiuta anche a conoscere il proprio libro, la propria vita e storia personale e questo perché il Signore si rivela - e vorrei anche aggiun​gere - e si nasconde nella propria storia, ma questo punto sarà approfondito in seguito. L’educatore deve poter essere o diventare un “altro”, un “tu” disponibi​le a proporsi come specchio, in cui il giovane può riflettere e scoprire il suo volto in autenticità, spesso scoprendo tratti e aspetti di sé che ancora non ha conosciuto; quel “tu”, quell’attenta di cui il ragazzo ha realmente bisogno per crescere, capace di offrire, di volta in volta, una presenza empatica, rassicurante e comprensiva, capace di accoglienza, consolazione, vicinanza e sostegno. Ma altre volte la guida si deve costituire come sfida e provocazione, capace di su​scitare domande e interrogativi, di lasciare l’altro da solo e provocare il movi​mento e la ricerca28.
Come accompagnare? Indicazioni per il percorso

La direzione spirituale, che in ultima analisi è servizio di accompagnamen​to a Cristo, Signore della vita, si richiama nello specifico a tre ambiti fondamen​tali di lavoro29:
1.  Lavoro di conoscenza di sé e della propria storia, delle doti personali, del proprio vissuto ulteriore ed emotivo, dei propri limiti e aree conflittuali.
2. Lavoro di purificazione e cammino di conversione.
3. Lavoro di discernimento vocazionale.
Consideriamo ora alcune possibili tappe per un itinerario di DS che com​prenda questo triplice obiettivo e che presti particolare attenzione alla forma​zione del cuore. Seguire il Signore significa conoscerlo nella sua verità, significa imitare la sua vita e il suo agire, ma significa soprattutto innamorarsi di Lui e a Lui con​formare la propria esistenza: se la vocazione cristiana, nella sua essenza, è dia​logo e alleanza d’amore, anche la natura stessa della motivazione vocazionale della singola persona è essenzialmente affettiva30.

Nonostante ciò, sembra che di fatto, nei cammini vocazionali la dimensio​ne del cuore, l’area affettivo-emotiva, sia quella più sfuggente all’intervento educativo, quella che più rimane nell’ombra e quindi anche sottratta ad un cam​mino di integrazione delle diverse componenti della motivazione umana31. È importante sottolineare come nelle lingue moderne la parola “cuore” evochi essenzialmente la vita affettiva, mentre la lingua ebraica concepisce il cuore come “l’interno” della persona umana, in un senso molto più lato: il cuore comprende, oltre ai sentimenti, anche i ricordi e le idee, i progetti, le inten​zioni e le decisioni, è il centro dell’essere, il luogo in cui l’uomo dialoga con se stesso, si assume le proprie responsabilità, si chiude o si apre all’incontro con Dio32.
Questa nota ci aiuta ad affrontare il nostro argomento, la formazione del cuore, in una prospettiva di più ampio respiro e, soprattutto a guardare alla persona nella sua profonda unità.
In ascolto del cuore
Nella direzione spirituale si parte dalla vita, si parla della vita e si ritorna alla vita: non è un gioco di parole quanto un richiamo alla concretezza che deve caratterizzare il cammino di DS. Argomento degli incontri diventa quindi, ciò che l’adolescente concreta​mente vive nella sua giornata: relazione con sé e con la famiglia, le piccole lotte con i genitori, i rapporti di amicizia e le relazioni nel gruppo, la scuola e la fatica o la noia dello studio, gli impegni e il tempo libero, i desideri e i valori, le domande sulla fede, le aspirazioni e i sogni per il futuro, le paure e le ansie: in sintesi, fatti quotidiani ed eventi straordinari che costituiscono la trama del vis​suto concreto del giovane.
In un certo senso, tutto può diventare tema su cui confrontarsi e dialogare nella DS, con l’attenzione però di non fermarsi solo a “cosa” avviene, ai fatti, ma di aiutare il giovane ad entrare in contatto anche con “il modo” in cui egli vive gli eventi e gli incontri, cioè aiutarlo ad ascoltare il cuore, la risonanza affettiva che da corpo ed energia alle azioni e ai fatti. Il contatto con i propri sentimenti non è un passaggio scontato per nessuno di noi, in particolare se si tratta di emozioni e passioni che possono mettere a disagio, che sono percepiti come minacciosi e pericolosi, in particolare per l’immagine e la stima di sé. A nessuno fa piacere sentirsi arrabbiati o gelosi, sentire la vergogna o la colpa: l’essere umano è portato quasi automaticamente ad allontanare dalla propria consapevolezza il vissuto percepito come fonte di minaccia, di dolore e di fatica33. Ma i sentimenti e i timori rinchiusi nel cassetto, non solo non scompaiono, ma tendono a diventare più forti ed energici proprio perché non riconosciuti.
È tipico dell’adolescente vivere esperienze interiori ed eventi esterni con tonalità molto intense e vivide, senza sfumature e chiaroscuri, per cui la stessa ambivalenza che caratterizza il cuore umano, è sperimentata in questa età, a maggior ragione, senza mezze misure: lo slancio di entusiasmo si tramuta facil​mente in buio scoraggiamento; la percezione, oggi, della propria forza e potenzialità, diventa, domani, senso di inutilità e debolezza; la speranza si tra​muta repentinamente in inquietudine e insoddisfazione.
Facilmente l’adolescente si rifugia nel mondo dei concetti astratti, delle teorie o della fantasia; oppure, all’opposto, tende a vivere a livello di emozioni considerando vero, giusto e reale solo ciò che sente, e il “sento” o “non mi sento” diventa criterio di scelta e azione. Astrattismo ed emotivismo rappresen​tano le due facce della stessa medaglia, cioè due vie per non vivere le emozioni in modo costruttivo.
Alcune indicazioni utili per aiutare l’adolescente a sviluppare la capacità di riflettere sul proprio sentire, sulla propria esperienza emotiva, nell’itinerario di formazione alla fede sono, ad esempio, l’invito a ricapitolare davanti al Si​gnore, al termine della giornata, le emozioni e gli affetti sperimentati, attraverso la meditazione di un salmo capace di esprimere quella particolare esperienza, sia essa la gioia o il dolore, la stanchezza o il giubilo, l’umiliazione profonda o la gratitudine. I componimenti salmici si prestano particolarmente a questo, per il loro carattere espressivo del vissuto umano e dell’esperienza del popolo d’Israele in cammino.
Altro passaggio utile è l’incontro con l’umanità di Gesù, con i suoi senti​menti profondi, ad esempio scegliendo come riferimento uno dei Vangeli sinottici e prestando attenzione alla ricchezza della partecipazione emotiva che emerge dalle narrazioni evangeliche: Gesù gioisce dell’amicizia, prova angoscia pro​fonda al Getsemani, freme di rabbia di fronte alle ingiustizie, sente compassio​ne della folla senza mezzi34... Vissuti squisitamente umani!
Diventa compito importante anche della DS imparare a riconoscere, a dare il nome a ciò che abita il cuore, a ciò che si prova e si sente; imparare a cogliere e vivere la differenza tra il sentire e il seguire un impulso o un’emozione: essi accadono indipendentemente dalla volontà del soggetto, lo raggiungono e lo scuotono, mentre il passo seguente, cioè cosa farne dell’emozione, interpella la persona ad un livello di responsabilità in quanto deve decidere cosa fare con quello che sente, confrontandosi con i valori in cui crede. Occorre prendere coscienza della propria interiorità, del proprio cuore, per pervenire ad una autentica esperienza personale di Cristo proprio perché l’itinerario spirituale è eminentemente interiore35.
La guarigione del cuore
Altro passo importante nella DS è accompagnare il ragazzo ad una lettura esperienziale della storia personale e familiare alla luce della fede, in modo che egli possa riappropriarsi del suo vissuto ed entrare anche nelle inevitabili ferite nascoste nelle pieghe di ogni storia.
Questa lettura, che possiamo definire sapienziale, va fatta in modo concre​to, permettendo al giovane di raccontarsi, di dirsi, di verbalizzare o di scrivere il proprio vissuto, di condividerlo, consegnarlo ad un altro, fratello o sorella maggiori nella fede, in modo da sottrarlo ad una lettura spesso troppo privata e chiusa, soprattutto quando affonda le radici in un cuore ferito. Trasformare un vissuto in parole, orali o scritte, costringe a prendere in mano, a guardare in faccia, a rendersi consapevoli: non si può affrontare ciò che non si conosce, e non si può lasciare ciò che non si possiede!
La capacità umana di ricordare non riguarda solo i fatti, ma anche le emo​zioni che li hanno accompagnati, ed esse, custodite nel bagaglio della memoria affettiva, colorano e influenzano il presente, talvolta in modo eccessivo. Ciò che è stato fonte di gioia e piacere, viene ricordato facilmente, mentre le emo​zioni sgradevoli o dolorose tendono ad essere espulse dalla consapevolezza; oppure si presta così tanta attenzione al negativo da non essere capaci di gustare la gioia e il positivo già vissuti36.
Si tratta, allora, di aiutare il ragazzo, la ragazza a riaprire capitoli dolorosi della propria storia che, sebbene cronologicamente ormai lontani, in realtà sono rimasti nel presente come fantasmi che operano indisturbati, proprio perché creduti superati; ad avere il coraggio di riaprire ferite che, sotto un’apparente guarigione, ancora sanguinano e fanno male. Questo cammino ha in parte il carattere di una via crucis, per la fatica che esige in taluni momenti e richiede la mediazione di uno sguardo diverso, nuovo, uno sguardo di fede - dovrebbe essere quello della guida - che sappia capire con empatia e accogliere in pro​fondità il vissuto del giovane e che offra la possibilità di un’interpretazione più oggettiva del passato e di una esperienza emotivamente più serena.
È un’operazione allo stesso tempo psicologica e spirituale, che offre l’oc​casione di cercare la presenza di Dio dentro i fatti della propria storia, laddove tutto direbbe, in una lettura superficiale o semplicemente troppo umana, che Dio è estraneo e non vi è mai passato. “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio... ti ha fatto percorrere nel deserto” — leggiamo al cap. 8 del Deuteronomio - pur camminando nel “deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni... il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato” (Dt 8, 4.15): questo passo può aiutare la persona ad interpretare la propria storia personale come storia di salvezza, cioè come luo​go concreto in cui Dio si è rivelato a me, e quell’evento, quel fatto preciso diventa come il segno dell’assemblea di Sichem: “Questa pietra sarà una testi​monianza per noi; perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha dette” (Gs 24,27). Se non siamo responsabili di molti fatti accaduti, o forse subiti, nel nostro passato, siamo però responsabili dell’atteggiamento che oggi assumiamo di fronte ad essi: la libertà può assumere un passato eventualmente condizionante, come elemento di una chiamata, come progetto da realizzare37.
Questa operazione aiuta anche a consolidare, o recuperare, il senso della propria positività, del proprio valore come persona, in altre parole, la consa​pevolezza sentita della propria amabilità: “tu sei prezioso ai miei occhi... sei degno di grande stima e io ti amo” (Is 43). È qui molto importante la presenza dell’educatore e la sua capacità di rimandare, di riflettere al giovane un’imma​gine realisticamente positiva di se stesso: l’apprezzamento e l’accettazione di sé passano attraverso la stima di un altro!
La lettura sapienziale della propria storia, dovrebbe aiutare il giovane a chiedersi quale aspetto del volto di Dio egli ha potuto scoprire in quell’evento specifico della sua vita, favorendo così l’incontro con l’immagine di Dio così come Egli si consegna a noi nella Rivelazione. Poiché l’esperienza religiosa adolescenziale è caratterizzata da un forte “egomorfismo”, cioè dalla tendenza a misurare Dio sui propri gusti e tendenze, a modellare la Sua immagine sulla percezione che si ha di sé e della propria esperienza, questo passaggio può favorire l’apertura al volto rivelato di Dio che si manifesta a noi nel Cristo morto e risorto38.
In sintesi, la guarigione di una capacità di ascolto ferita, prepara il terreno ad un’accoglienza più profonda della Parola, affinché essa non trovi troppi sassi e spine, non incontri un cuore che, chiuso nei suoi conflitti, non è capace di farle spazio. E se è indubbiamente vero che la guarigione è sempre e solo opera di Dio, in modo particolare attraverso i sacramenti - “dice il Signore: Io li guari​rò” (Is 57,19) - è anche necessario qualcuno che al Signore prepari la via come fece Giovanni Battista39.
Un cuore capace di ascolto

La direzione spirituale ha il compito di promuovere l’incontro con la Paro​la di Dio, la Parola annunciata, proclamata e celebrata dalla liturgia e dalla comunità ecclesiale, ma anche con la Parola spezzata appositamente per questo giovane e per ciò che lui sta vivendo. “Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Custodendo le tue parole” ci ammonisce il salmo 119,9.
Vogliamo ora individuare alcuni passi e personaggi biblici, l’incontro con i quali può essere particolarmente significativo per l’adolescente e le sfide di crescita che si trova ad affrontare. Abbiamo sottolineato come l’adolescente viva la sfida della ricerca della propria identità, ormai uscito dalla fanciullezza e non ancora approdato all’età adulta. L’esperienza biblica di Abramo può essere profondamente rappresenta​tiva di questa ricerca esistenziale, egli è invitato da Dio a lasciare una terra sicura per una meta che rimane ancora sconosciuta: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre verso il paese che io ti indicherò” (Gn 12,1), “Abramo obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e parti senza sapere dove andava” (Eb 11,8). L’esperienza di precarietà che l’immagine evoca - l’invito ad uscire è espresso dal verbo al tempo presen​te, mentre l’indicazione di arrivo è al futuro - richiama con forza l’esperienza dell’adolescente, l’insicurezza e il senso di incertezza che egli vive nella sua ricerca di identità, identità psicologica e cristiana, e nell’abbandono graduale della sicurezza e della dipendenza infantile, cioè la terra conosciuta.
Anche la storia dell’Esodo è capace di evocare con forza il passaggio adolescenziale come ricerca della terra, simbolo di identità e sicurezza. Il pas​saggio dell’esodo con i suoi quarant’anni nel deserto richiede il superamento della prova, della tentazione, dello scoraggiamento, della delusione: allo stesso modo, l’adolescente vive la sfida di superare la tentazione del tutto e subito, deve imparare a rinunciare alla gratificazione immediata, ad accogliere la fati​ca, a vivere la frustrazione, ad impegnarsi senza poter gioire nell’immediato dei risultati dei propri sforzi e a fidarsi di una promessa che ancora non è visibile. A questo riguardo, come sopra accennato, è cruciale l’atteggiamento della guida, che dovrebbe essere sapientemente capace di apprezzare e ricompensare gli sforzi del giovane, a volte più degli stessi risultati, e offrire anche una lode sincera e personale che lo incoraggi e sostenga.
La Parola spezzata, annunciata al giovane va poi anche verificata per co​gliere come la Parola di Dio risuona: cosa ha suscitato concretamente nella vita di questo giovane? Cosa egli ha capito, cosa ha fatto con l’intuizione donata dallo Spirito? È diventata “carne” come nel grembo di Maria, cioè scelta, deci​sione, azione concreta nella sua vita? 40 La verifica stessa va fatta con una certa sistematicità e disciplina, a scadenze fisse in modo tale che il giovane abbia un tempo sufficiente (o meglio, ottimale) tra un incontro e l’altro, per meditare, custodire, interiorizzare la Parola.
Il confronto con alcuni passaggi della storia biblica aiuta a sviluppare e nutrire una mentalità vocazionale, il senso della vita come chiamata, uno sguar​do progettuale dell’esistenza umana, dimensione che sembra essere piuttosto carente ai nostri giorni in particolare nel mondo giovanile.
Un cuore capace di amare
La verità di un cammino di fede è data dall’integrazione di alcune dimen​sioni essenziali: l’ascolto della Parola e il suo annuncio, la preghiera e il servi​zio, l’azione e la contemplazione, la solitudine e la relazione, il silenzio e la parola, l’esperienza della fatica o lotta e quella della gioia nel seguire Gesù. La direzione spirituale spinge il ragazzo, la ragazza a farsi carico delle proprie debolezze e limitazioni, e, in certa misura, a superarle41; spinge a met​tersi sulla stessa frequenza d’onda dello Spirito e a camminare sui suoi sentieri, a conformare la vita a Cristo. È invito impegnativo a vivere in profondità e con costanza la preghiera e gli impegni sacramentali, in modo che la loro pratica non dipenda solo dall’altalena degli stati d’animo, del “mi-sento” o “non-mi-sento”, ma sia espressione di motivazioni più consistenti e, soprattutto, interiorizzate42. Come abbiamo detto, gli stati d’animo dell’adolescente sono spesso volubili, così pure i pensieri e gli atteggiamenti, in quanto la sua stabilità personale è in via di acquisizione43.
L’impegno nella vita spirituale si esprime anche nella faticosa trasforma​zione degli atteggiamenti centrati su di sé e sul piccolo mondo del proprio “io”, in un graduale cambiamento nella gestione della propria vita, del proprio tem​po, energie, e nella concretezza del servizio, nella fedeltà operosa a tante piccole chiamate quotidiane. A tale riguardo si rivela significativa e utile qualche esperienza di volontariato, in cui l’adolescente si misura nella capacità di dona​re ad altri, gratuitamente, qualcosa di suo: tempo di ascolto ad una persona anziana, un servizio a qualcuno, un aiuto per lo studio ad un compagno in diffi​coltà, fino alla partecipazione ad un progetto finalizzato al bene comune.
In quest’ottica possiamo anche leggere la sfida del giovane di fronte alla propria corporeità e all’educazione della sessualità, sia sul versante fisico-geni​tale come su quello psico-affettivo e relazionale. “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo” (1Cor 6,15), “non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato” (Eb 10,15). Nell’ambito dell’educazione alla fede è importante accompagnare alla scoperta del valore e significato cri​stiano del corpo, a collegare la sessualità all’amore e alla relazione, e la libertà alla responsabilità, soprattutto all’interno del quadro sensuale e edonistico che caratterizza l’atmosfera culturale dominante e di fronte alla tendenza attuale a relegare la sessualità nell’ambito puramente privato.
A livello relazionale e psico-affettivo sappiamo quanto sia centrale il gruppo nella vita dell’adolescente, per il sostegno emozionale che offre e per le oppor​tunità di sviluppare qualità sociali. In questa età il giovane, dentro quel com​plesso processo di integrazione degli aspetti positivi e negativi di sé e degli altri, impara a vivere relazioni qualitative con l’altro, che in termini psicologici si chiamano relazioni oggettuali totali: questa capacità permette di entrare in contatto con l’altro nella sua totalità, non prevalentemente in funzione della gratificazione o utilità che il soggetto ne può ricevere, ma perché impara a guardarlo come bene in sé, come centro di valore con cui entrare in un rapporto di condivisione, di rispetto e di reciprocità. Infatti, il farsi dono e il saper rice​vere costituiscono due aspetti dell’amore o della relazione maturi, perché il ricevere senza dono diventa dipendenza, mentre il donare senza accogliere può sfociare in superbia e autosufficienza.
L’amicizia tra Davide e Gionata è un grande esempio di relazione matura e relazione profonda. Nelle relazioni parziali invece, che sono spesso strumentali, si tende ad usare sottilmente l’altro, o a focalizzare l’attenzione solo su alcuni aspetti, come ad esempio la bellezza fisica o alcune capacità che ha; si tende facilmente a svalutare l’altro oppure, al contrario, a idealizzarlo.

Di fronte all’esplosione delle energie sessuali tipica dell’adolescenza, il ragazzo e la ragazza vanno aiutati e orientati all’integrazione di queste energie all’interno di un quadro valoriale, cammino che non si può percorrere senza una sana e anche faticosa disciplina e un impegno concreto di oblatività. L’Euca​ristia è un’educazione continua a considerare il proprio corpo come tempio di Dio, da lui nutrito, abitato e trasformato da Gesù44. Alcuni esperti del mondo adolescenziale giovanile notano la tendenza, soprattutto tra le ragazze, a fre​quentare in modo esclusivo persone dell’altro sesso fin dalla prima adolescen​za e ciò restringe la possibilità dell’importante esperienza di amicizia profonda con ragazze della stessa età. La frequentazione di una persona specifica dell’al​tro sesso è più maturante nella tarda adolescenza45.
Non è compito del DS controllare o dirigere in modo imperativo le azioni del giovane, quanto piuttosto di offrire guida, proporre esperienze proporziona​te e integrative di fede, stimolare a riflettere sulle proprie azioni e a giudicarle, invitare a porre l’attenzione sugli aspetti che rimangono esclusi dallo sguardo del ragazzo, aiutare ad integrare i piccoli fallimenti e ad imparare dagli errori. Facilmente l’adolescente è portato ad idealizzare la guida e la stessa identifica​zione con lui, o lei è, in questa fase di sviluppo, un passaggio normale; da parte della guida ciò richiede la libertà interiore di accogliere questa esigenza del giovane, in vista però di facilitare il processo di interiorizzazione dei valori cristiani, in modo che il giovane si senta attratto dai valori e li assuma per la loro verità, bontà, bellezza intrinseche e non tanto per compiacere la guida e per l’utilità che ne può ritornare46.
Ogni pastorale giovanile, e in essa la DS, è impegnata ad aiutare i giovani a diventare discepoli di Gesù, a consolidare la vita cristiana, a vivere e procla​mare che solo Dio è il Signore, che siamo stati salvati nella Croce del Risorto: un cammino verso l’alterità e l’uscita da noi stessi47. San Giacomo afferma senza mezzi termini: “Mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede” (Gc 2,18). Ciò significa che la vita di fede deve produrre frutti visibili, che hanno e danno sapore, opere di carità e di servizio, scelte morali e relazioni autentiche, a ciò va condotto l’adolescente tenendo anche in considerazione la sua tendenza a vivere l’esperienza spirituale in modo intimistico e quindi facilmente separata dal resto della sua vita48.
Un cuore che si dona

I passaggi esplicitati finora vorrebbero condurre l’adolescente ad aprirsi alla dimensione progettuale e vocazionale della vita: la scoperta della vita stes​sa come chiamata49 si apre all’esperienza della vocazione cristiana, all’impe​gno concreto della vita battesimale per incontrare Gesù come interlocutore, come Tu con cui si vive una relazione significativa.
Abbiamo già premesso come il cammino di ogni ragazzo e ragazza sia specifico e personale, tuttavia la progressione ordinata e la gradualità delle tap​pe rispondono a criteri evolutivo-pedagogici e catechetico-pastorali. Questi primi passaggi nella DS che conducono alla scoperta della vita come vocazione uma​na e come vocazione cristiana e aiutano a recuperare la dimensione di mistero dell’esistenza50, preparando il terreno ad una ricerca vocazionale specifica, ca​ratterizzano i primi anni dell’adolescenza, mentre il cammino che conduce al discernimento vocazionale, in senso stretto, accompagna il secondo periodo adolescenziale, cioè a partire dai 18/19 anni. Tale distinzione è anche in sintonia con altri passaggi importanti che il giovane vive, come l’acquisizione della maggiore età, o maturità giuridica, e il termine dell’istruzione secondaria con la conseguente entrata all’università o nel mondo lavorativo. Tuttavia, ci sono ragazzi e ragazze che attorno ai 20 anni sono già orientati o compiono il passo per l’entrata in vocazione, sebbene l’età media delle scelte di vita, in questi ultimi decenni, sia notevolmente più elevata.
Il cammino di DS punta fin dal suo inizio, pur se in prospettiva, ad una meta a lungo termine, cioè alla scoperta di quel modo specifico e personale di fare dono della propria vita in una scelta totalizzante, in un impegno che coinvolga tutta la persona - mente, cuore e forze -. In altre parole, la DS è orientata alla scelta vocazionale specifica, che può avvenire solo all’interno di una storia con Gesù Cristo51, nel contatto esistenziale con la sua passione, morte e resurrezione.
Come riporta il documento Nuove vocazioni per una nuova Europa52 alla consapevolezza sentita di essere già stati raggiunti da un amore salvifico e di saper amare scaturisce la gratitudine e dal terreno della gratitudine nasce anche la gratuità come desiderio e impegno realistico di donare e farsi dono a propria volta.
Conclusione

La persona umana si realizza nel dono sincero di sé (Gaudium et spes 24), cioè in un progetto d’amore che risponda alla chiamata di Dio e che, in ultima analisi, conduca a Lui: arriva un punto nella vita di ognuno - e se non arriva bisogna provocarlo, e anche questo è compito della direzione spirituale - in cui si sperimenta che impegnarsi per qualcosa non è più sufficiente, non basta più dedicare tempo ed energie per alcuni ideali, per quanto nobili e grandi essi siano. Diventa allora urgente e prioritario chiarire la relazione fondamentale, quella con Dio e “capire” attraverso quale via specifica Egli chiama alla santità, a camminare con Lui e verso di Lui nella storia: a fianco di un uomo, o di una donna, con cui impegnarsi in un progetto matrimoniale, o nella condivisione diretta della forma di vita vissuta storicamente da Gesù attraverso un impegno di consacrazione.
Questo significa, in ultima analisi, discernere la vocazione.
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QUARTA RELAZIONE
Vita di gruppo e guida spirituale: conflitto o collaborazione?
di Stefano Guarinelli, Educatore e Psicologo presso il Seminario Arcivescovile Pio XI di Milano

STEFANO GUARINELLI

Al caso che vi ho sottoposto1 mancavano molti dati e non si poteva dire di più di quanto era lì riportato. Eppure, se avete letto la situazione presentata e avevate in mente i pur brevi profili biografici dei tre ado​lescenti in questione non vi sarà sfuggito un aspetto che mi pare oltremodo interessante e che costituisce un po’ la chiave d’accesso al tema sul quale inten​diamo riflettere. La questione che merita di essere indagata è quella che, in modo sintetico, potremmo etichettare così: il mutamento di identità nel passag​gio dall’individuo al gruppo.
È indubbio che vi siano aspetti di continuità nella personalità dei nostri tre adolescenti quando si è presa in considerazione la loro singola biografia e quando si è descritto il loro comportamento in quel veloce sketch di gruppo. Eppure, sembrerebbe assai meno logico il fatto che molti aspetti della personalità appa​iano abbastanza diversi nel passaggio dalla descrizione dei tre adolescenti con​siderati singolarmente, all’immagine che si può ricavare di loro a partire dalla dinamica di gruppo.
Ipotizzando che in realtà non vi sia nulla di illogico, potremmo dire che obiettivo delle nostre riflessioni è precisamente quello di provare ad indagare la logica di quel mutamento.
Capisaldi dell’adolescenza

Prima di procedere vorrei fissare alcuni capisaldi in prospettiva psicologico-evolutiva. Probabilmente molte delle cose che dirò qui, brevemente, saran​no per voi note. Ugualmente mi pare opportuno raccoglierle, perché ci offrono almeno la cornice teorica entro cui collocare i dati che andrò a focalizzare. Non seguire questo approccio e utilizzare i dati alla stregua di un materiale irrelato o disperso temo possa compromettere un po’ la comprensibilità dell’insieme.
La questione della ricerca dell’identità
Parliamo dunque di identità. Il tema dell’identità è estremamente affasci​nante e può essere accostato secondo prospettive assai diverse. Nel nostro caso ci occupiamo dell’identità psicologica della persona. Prima di procedere dobbiamo considerare dunque ciò che intendiamo con identità psicologica. In senso generale si fa corrispondere al termine identità quell’insieme di attribuzioni che rende una persona riconoscibile, specifica, unica e originale. Il termine così presentato nella sua accezione più generale assume in psicologia un significato più specifico.
In senso psicologico quando parliamo di identità intendiamo riferirci so​prattutto ad un’esperienza. L’identità come esperienza può essere ricondotta a due caratteristiche fondamentali: la continuità e la distinguibilità2. Può essere parte della propria identità psicologica ogni attribuzione che abbia la caratteristica di una certa stabilità temporale. Se oggi mi chiamo Stefa​no è realistico presumere che anche ieri mi chiamassi Stefano; e pure l’altro ieri e auspicabilmente anche domani. Effettivamente sa un po’ di demenziale pen​sare che ad un soggetto possano dare un nome diverso ogni giorno che passa. Di certo sarebbe assai difficile per quella persona riconoscere nel proprio nome un elemento della propria identità. Così è immediato cogliere come fra le attribuzioni continue della propria personalità, che in ciò possono entrare a far parte dell’identità, si trovi ad esempio il genere sessuale: se oggi sono maschio è assai probabile che lo fossi anche ieri e, presumibilmente, anche una ventina d’anni fa.
Quali altri elementi possono essere fatti rientrare nell’identità? La “scelta” (ma sarebbe meglio dire la “selezione”, giacché non si tratta di un processo ne​cessariamente consapevole) è operata dal soggetto in interazione con il suo am​biente, intendendo con ambiente sia le altre persone, sia il proprio contesto culturale. Il genere sessuale, ma pure la famiglia di appartenenza, l’intelligenza, la bellezza, la statura, la simpatia, la nazionalità, il colore della pelle, la professio​ne... sono tutti tratti fisici, o psichici, o psicofisici, o psicosociali, che possono rientrare nell’identità perché, a torto o a ragione, il soggetto o l’ambiente vi riconoscono una qualche continuità nel tempo. In ciò si vede subito la potenzia​le problematicità iscritta nella scelta delle attribuzioni. Qualcuno potrebbe ren​dere parte della propria identità un elemento che, in realtà, si rivela disconti​nuo; ad esempio: la bellezza fisica, oppure la professione. Se uno riconoscesse nel fatto di essere bello o di svolgere un determinato lavoro un elemento della propria identità, la perdita di quella caratteristica o di entrambe le caratteristiche potrebbe condurre ad un deterioramento anche psicologico che non sareb​be improprio denominare crisi di identità.
La continuità, però, non è sufficiente. La mia mano sinistra attualmente ha cinque dita. Le cose stanno così da quando sono nato; e spero che rimangano così anche per i prossimi anni. Sem​bra evidente, perciò, che quello di avere una mano con cinque dita sia un tratto fisico caratterizzato dalla continuità. Tuttavia è fortemente improbabile che io lo associ agli altri elementi della mia identità: io non sento di definire me stesso a partire dal fatto di avere cinque dita alla mano sinistra, giacché tutti gli esseri umani hanno o dovrebbero avere cinque dita. Sarebbe come se mi chiamassi Carlo in un mondo in cui tutti si chiamano Carlo. Il fatto di chiamarmi Carlo, in quel caso, quale tipo di originalità o specificità potrebbe mai segnalare?
Ecco dunque entrare in gioco la seconda caratteristica che deve essere necessariamente presente all’interno degli elementi dell’identità: la distinguibilità. In una famiglia, infatti, ogni volta che nasce un bambino, una delle prime cose che i genitori fanno è di trovargli un nome. E certamente sarà un nome diverso da quello degli altri fratelli. Non mi è mai capitato di incontrare due genitori che dicessero: “Il nome Beatrice ci piaceva talmente tanto che abbia​mo chiamato così tutte e tre le nostre figlie!”.
L’identità come processo
Dalle considerazioni fatte dovrebbe apparire sufficientemente chiaro ciò che nella realtà, in maniera magari non tematizzata, probabilmente non lo è: l’identità non è una struttura, ma un processo. Se dicessimo che è una struttura dovremmo dire che una volta che c’è... c’è; punto e basta. E ritengo che, appun​to, nel senso comune questa sia una persuasione abbastanza diffusa.
La differenza fra processo e struttura può essere resa efficacemente dalla differenza sussistente fra gli occhi e la vista. Gli occhi sono una struttura, men​tre la vista è un processo. Evidentemente il processo ha bisogno della struttura. Allo stesso tempo, però, è importante che non si confondano i due, anche ad un livello pedagogico. Perché se considero l’identità, come la vista, un processo, appunto, e non una struttura, significa che anche in condizioni strutturali ottimali, io posso anche non vedere se alcune condizioni al contorno, o di contesto, non sono date. Ad esempio: se è buio pesto!
Pensiamo a cosa significhi questo, anche nella vita religiosa, ma anche nel transito adolescenziale, se consideriamo che il genere sessuale, come attributo dell’identità, è un processo e non una struttura. Anche in questo caso ritengo che, in molti contesti e in modo non tematizzato (e, aggiungerei pure, in perfetta buona fede), si faccia coincidere l’identità di genere con una struttura, sovrapponendola in ciò al sesso biologico, che invece è una realtà del tutto diver​sa.
Affermare che l’identità è un processo, significa riconoscere che questo è sempre attivo, e non invece dato, una volta per tutte. Come ogni processo, anche l’identità deve imparare a perfezionarsi. Come ogni processo, anche l’identità necessita di una tecnica. Il processo del cammi​nare, da un punto di vista senso motorio, non è un dinamismo semplice. Eppure riusciamo a scendere le scale, magari abbastanza in fretta, e contemporanea​mente riusciamo anche a fare altro, come parlare, ridere, o pensare ai fatti no​stri. Per realizzare quanto il processo sia complicato, però, provate a scolarvi un litro di Brunello di Montalcino, e poi vi accorgerete che, quasi quasi, dovrete ricordare perfino quale sia la gamba che avete mandato avanti per ultima, che non accada di muovere la stessa, con risultati prevedibilmente catastrofici per la vostra discesa.
Pensate allora quanto in realtà siano possibilmente fluttuanti i tratti della nostra identità se intesi come processi. Nella maggioranza delle circostanze non sarà un problema, ma in alcune situazioni... che cosa potrà accadere?
Identità e integrazione nell’adolescenza
All’adolescenza è riconosciuto questo compito evolutivo: la stabilizzazione, il perfezionamento dell’identità. Le ragioni sono diverse e sono fondamental​mente legate al fatto che dalla pubertà in avanti si affacciano nuovi elementi, fisici e psichici, che si presentano inizialmente in modo disperso, ma con la pretesa di essere parte della sola personalità che abbiamo.
Ad esempio: il bambino un po’ misogino, detesta le bambine e può anche permetterselo, finché è bambino. Dalla pubertà in poi continua a detestarle, ma... accidenti, c’è qualcosa dentro di lui che invece gli dice tutt’altro. E quel​l’emozione non se ne vuole stare troppo quieta, nonostante i suoi tentativi volontaristici di affermare a se stesso e agli altri che non si sposerà, mai e poi mai. Ecco: c’è una parte di lui che non vuole sentire ragioni. Egli non può negare che ci sia. Dunque non sa realmente ciò che vuole, perché in definitiva non sa che cosa sia quella roba che si è affacciata in lui.
L’esperienza precedente è la semplice narrazione di ciò che in modo un pizzico altisonante identificheremmo come “mancanza di integrazione”. Ecco perché in anni passati si riconosceva nel matrimonio la conclusione dell’adole​scenza. La cosa non era priva di senso: se quell’energia affettiva, all’inizio possibilmente scissa (cioè attraente e disturbante allo stesso tempo) poteva en​trare a far parte di un progetto di vita, “separato” anche dal proprio contesto di provenienza, ecco che si poteva parlare di una qualche integrazione.
Dunque l’adolescenza si presenta come un grande cantiere aperto. Da un punto di vista di psicologia dello sviluppo la definizione stessa di adolescenza ha in sé una piccola mostruosità epistemologica che, a mio parere, aiuta anche a comprendere come mai sia tanto difficile parlarne e collocarla nel tempo. Quella che scherzosamente chiamo “mostruosità” è semplicemente la constata​zione del fatto che se l’inizio dell’adolescenza viene fatto coincidere con un fatto fisico (che ne traina uno psichico), la fine non ha se non un insieme di riferimenti psicosociali, che fisici non sono più e che sono talmente fluttuanti da rendere improbabile la loro individuazione. Voglio dire: se l’adolescenza inizia con la pubertà, c’è da aspettarsi che, più o meno attorno agli undici, dodi​ci o tredici anni, qualcosa “succeda” al nostro ragazzo che sta crescendo. Che lo voglia o no, quel ragazzo prima o poi, in modi più o meno riusciti, adolescen​te dovrà diventare. Il guaio è che per tirarlo fuori dall’adolescenza non esiste un fatto altrettanto significativo quale, appunto, la pubertà. Il trabocchetto epistemologico è stato quello di individuare gli stadi dello sviluppo trattando come se fossero omologhi parametri somatopsichici e parametri socioculturali.
Un semplice esempio tanto per capire l’inghippo. Un quotidiano naziona​le, in un articolo pubblicato lo scorso anno 2003, stabiliva che attualmente non si può più parlare di conclusione dell’adolescenza a diciott’anni (come in effetti recitavano i vecchi manuali di psicologia dello sviluppo), ma a trentacinque. Tesi: ci si sposa più in là negli anni, perché in effetti si diventa adulti più tardi. Ecco il “mostro” epistemologico. Uno dei criteri che sanciscono la fine del​l’adolescenza è la conquista dell’autonomia affettiva. Tipicamente il matrimo​nio o il fatto di metter su casa per conto proprio sono segni di una tale autono​mia. Dunque l’adolescenza ritarda perché ci si sposa più tardi. Come posso utilizzare ciò che è causa per dire ciò che è effetto? Si diventa adulti più tardi, perché ci si sposa più tardi... Come si fa a dire, dunque, che ci si sposa più tardi perché si diventa adulti più tardi! Come la mettiamo?
A mio parere la messa a fuoco dei processi di costruzione dell’identità si rivela fruttuosa perché ci consente di lasciar perdere la questione di una definizio​ne, ancorché descrittiva, di che cosa sia adolescenza e di che cosa non lo sia più. Possiamo parlare di adolescenza come di quel periodo in cui il processo dell’identità giunge ad una sua stabilizzazione. Dire che si stabilizza, però, non significa affermare che da processo si trasforma in struttura. Significa che, sal​vo in condizioni di regressione, il soggetto, da lì in poi, è in grado di funzionare secondo una modalità tendenzialmente stabile, dal punto di vista fisico, intel​lettuale e affettivo-sessuale.
I dilemmi dell’identità

Per comprendere meglio che cosa accada ai processi dell’identità dobbia​mo allargare lo sguardo assumendo una prospettiva psicologico-sociale. Pro​viamo a ragionare in astratto: un soggetto qualsiasi accosta un gruppo e, nel modo più generico possibile, vi entra. Per un tempo che può essere più o meno prolungato quel soggetto sarà parte del gruppo.
Rimango sul generico perché l’esperienza dell’ingresso di un soggetto in un gruppo assume realmente una molteplicità di situazione differenti. In un articolo che ho scritto sul tema3 ho addirittura utilizzato come paradigmi di questo genere di situazioni che pongono una sfida, piccola o grande che sia, ai processi dell’identità, addirittura l’esperienza del “viaggio” di due persone in un ascensore o quella del viaggio di un gruppo di passeggeri sulla carrozza della metropolitana. Chiunque sarebbe in grado di cogliere che fra queste espe​rienze e, ad esempio, quella dell’ingresso di una novizia o di una recluta in un monastero o in una caserma, rispettivamente, sono esperienze differenti. Eppu​re, per molti aspetti, almeno da un punto di vista formale, e in particolare pro​prio per ciò che finisce per coinvolgere i processi dell’identità, le diverse espe​rienze si assomigliano molto o perlomeno possiedono molti aspetti in comune. E così accade ogni volta che un individuo entra a far parte di un gruppo, più o meno stabile e più o meno definito nei suoi obiettivi e nella natura dei suoi legami.
Ciò che formalmente si ripete trova le proprie radici precisamente nella natura di processo e non di struttura dell’identità individuale. Riprendo l’esempio della vista: dicevo che per vedere (processo), gli occhi (struttura) sono condizione necessaria, ma non sufficiente. In una stanza al buio neppure due “occhi buoni” potrebbero un gran che. Ecco: l’identità è qual​cosa di simile. Ma, potremmo dire, non è un semplice processo accessorio, che ci può essere così come ci può non essere, quasi a piacimento. Seppure con sollecitazioni differenti, a seconda delle diverse circostanze, l’identità è un com​pito che deve essere costantemente eseguito. E che a seconda di come viene eseguito, può far stare più o meno bene colui che lo esegue, cioè io in ogni circostanza della vita.
Il compito potrebbe essere verbalizzato così: in ogni circostanza ogni per​sona sente di dover affermare la propria identità. Esperienzialmente, proprio a partire dai tratti con i quali abbiamo inteso qualificare che cosa sia identità, questo non significa evidentemente che la persona mentre entra in un gruppo domanda a se stessa “Chi sono io? Chi sono io? Chi sono io?”. Evidentemente non è così. Identità significa che in ogni momento sento la domanda (il deside​rio, il bisogno) di conservare la mia separatezza e la mia individualità, o la mia continuità e la mia distinguibilità.
Pensate all’esperienza semplicissima di essere in chiesa, o a teatro, o al cinema, ed essere vittima di un attacco di tosse convulsa, o di una sequenza di starnuti, che ad un certo punto sembra fuori controllo. La separatezza è in crisi, perché sento lo sguardo degli altri su di me, perfino come invasivo. L’indivi​dualità è in crisi, perché non importa che io sia un professionista affermato o addirittura il regista dello spettacolo che va in scena. In quel momento è assai probabile che di tutti i miei titoli e di tutte le mie eventuali capacità non sappia proprio cosa farmene; ed è invece assai probabile che mi senta stupido o perlomeno goffo, sicuramente in forte disagio. Infatti, se la cosa non va a con​cludersi, è probabile che decida di uscire, forse più per l’imbarazzo che provo, che per il disturbo che mi sembra di arrecare. Ecco: tutto questo è un processo che coinvolge l’identità, hi quel momento sono “uno stupido guardato dagli altri”. La cosa non viene necessariamente tematizzata, ma ciò che viene speri​mentato potrebbe essere verbalizzato così. Quando un soggetto entra in un gruppo (e vi rimane per un tempo più o meno prolungato) ci troviamo di fronte ad un dilemma che coinvolge l’identità. Perché? Perché ciascuno di noi si accosta ad un gruppo con un insieme di processi dell’identità pronti ad entrare in funzione in maniera abbastanza stabile, e che per questo motivo si comportano quasi come strutture, anche se, appunto, strut​ture realmente non sono. Nel gruppo, però, quei processi potrebbero non riusci​re a funzionare; anzi: il gruppo potrebbe esigere il funzionamento di altri pro​cessi, di cui il singolo neppure dispone.
Vediamo un esempio. Come si è già detto, un processo relativamente stabile, almeno in un soggetto adulto, è quello che coinvolge il genere sessua​le. Il genere sessuale riguarda la percezione della propria identità sessuale. Nella maggior parte delle circostanze è un processo sufficientemente stabi​lizzato. Proviamo però a mettere un gruppo di soli maschi su un’isola deserta e, senza aspettarci nulla di turpe, andiamo dopo un mese a verificare se quella percezione della propria identità è rimasta al riparo da fluttuazioni. E badate bene: non perché mancando le donne... si salvi chi può! Ma perché, mancan​do le donne, ci si percepisce realmente meno uomini. Non dimentichiamo, a conferma di quanto sto dicendo, che l’etimo probabile del termine “sesso” è da secare, cioè, guarda caso, “separare”. Dunque la perdita o l’attenuazione della propria identità di genere maschile non è soprattutto conseguente alla mancanza dell’oggetto di attrazione (quella che taluni chiamano scelta oggettuale dominante), ma alla mancanza dell’altro che, essendo differente, mi consentirebbe di definirmi meglio (di identificarmi, appunto), perché “io mi sento maschio (o femmina) anche perché non sono come te, cioè femmina (o maschio)”. Se volete: accade qualcosa di analogo alla dinamica del nome. Io sento che il mio nome, Carlo, è parte della mia identità (cioè esperienzialmente mi identifica) perché tu non ti chiami Carlo, ma Michele. Soltanto in ciò che mi separa da te io posso identificarmi.
Aspetti dell’identità che creano tensione e aspetti che non la creano

Entriamo in ogni situazione con alcuni processi dell’identità sufficiente​mente stabili e quindi non troppo influenzabili dalle circostanze; altri invece lo sono assai di più. In ogni caso, anche quei processi che mi garantiscono un’iden​tità sufficientemente stabile, non è detto che in una determinata situazione sia​no significativi. Se sono a teatro e tossisco in modo convulso, realmente impor​ta poco che io sia maschio o sia femmina. Voglio dire: è probabile che in quel teatro il mio genere sessuale non sia sfidato e che, dunque, io non provi alcun disagio riguardo al mio genere sessuale; allo stesso tempo, però, in quell’espe​rienza non è il genere sessuale ad aiutarmi a stare meglio, meno a disagio, se mi viene di tossire ripetutamente. Cosa vuoi dire questo? Che i tratti dell’identità, magari quelli su cui faccio leva più frequentemente, possono, o entrare in con​flitto con la parte che il gruppo mi assegna in quel preciso momento, oppure non essere per nulla significativi rispetto alla parte che il gruppo mi assegna in quel preciso momento.
In altre parole: anche il gruppo, che lo si voglia o meno, assegna un’iden​tità a tutti i suoi membri, più o meno definita, più o meno specifica, a seconda di quello che è il fine, l’obiettivo, del gruppo. L’obiettivo di un gruppo di spettatori a teatro si declina secondo pochissi​mi contenuti: deve tacere e non disturbare. Rispetto al fine del gruppo, essere maschio o essere astronauta di professione sono tratti di un’identità assoluta​mente non significativa. Essere ammalati ai bronchi, per quanto anche solo in modo contingente, invece rappresenta un tratto conflittuale rispetto all’identità che il gruppo assegna ai singoli.
Nel caso dello spettacolo teatrale si vede bene come l’identità assegnata dal gruppo ad ogni singolo sia evidente e omogenea. Ma le cose non vanno sempre così. I gruppi sono diversi, e si specificano secondo obiettivi diversi, dichiarati e non. E le identità che un gruppo assegna ai suoi membri possono essere diversificate, uno per uno, dichiarate e non.
Vediamo un altro esempio: immaginiamo un gruppo di scienziati che la​vora ad un progetto comune. Se vengo richiesto di far parte di un tale gruppo, che fra i tratti della mia identità ci sia anche il fatto che sono stato campione italiano di scherma probabilmente non mi serve relativamente all’identità che il gruppo mi assegnerà. Può darsi che all’inizio io giochi simpaticamente su que​sto tratto: come ultimo arrivato cercherò di farmi accettare dal gruppo ricordan​do loro, magari facendo finta di niente, che io sono stato campione italiano di scherma. A lungo andare, però, se lo scopo del gruppo è quello di progettare sistemi di controllo per l’industria aerospaziale... i miei trofei non serviranno un gran che. Supponiamo che, invece, io di scherma non sappia proprio un bel niente, ma che realmente sia un mostro di conoscenza in Teoria dei Sistemi, con laurea al MIT di Boston, e via dicendo. A ragionare in termini puramente logici verrebbe da dire che il gruppo, a quel punto, non potrebbe che darmi il benve​nuto, giacché in vista dei suoi obiettivi (progettare sistemi di controllo) la mia presenza non potrà che essere di grande aiuto.
Già: peccato che con il mio arrivo, quello del gruppo che, fino a quel momento, era stato considerato come il più esperto, dovrà passare almeno in seconda posizione. Oltre a dover modificare l’eventuale narcisismo (perché un po’ ce n’è sempre) del singolo, il gruppo dovrà provvedere a riorganizzare la sua rete di relazioni. Perché? Perché a quel punto, nei passaggi difficili, o quan​do più semplicemente sarà opportuno un consiglio o un parere risolutivo, le domande verranno rivolte a me e non più a quello che prima del mio arrivo fungeva da esperto. Il gruppo assegnerà al “vecchio” esperto una nuova identi​tà. Però è possibile che al “vecchio” esperto questa nuova identità non stia bene per niente. Così, egli, pur riconoscendo la mia competenza e ringraziando ma​gari anche il Signore per il mio arrivo, nella realtà e magari in modo inconsape​vole, farà di tutto per neutralizzarmi o per svalutarmi.
Tutto questo svela quelli che potremmo visualizzare in mille situazioni diverse e che vengono denominati, appunto, i dilemmi dell’identità. Ciò che io sono e ciò che il gruppo “vuole” che io sia non è detto che vadano d’accordo. E la lotta che ne può risultare può realmente essere spietata. Anche nelle comunità religiose, anche con un sorriso stampato sulle labbra.
Assunti di base

La presenza dei dilemmi dell’identità evidenzia un aspetto interessante e perfino suggestivo della psicologia dei gruppi, messo in luce in modo particola​re da alcuni autori di matrice psicoanalitica4. È la questione dei cosiddetti as​sunti di base. La sostanza del tema, semplificando un po’, potrebbe essere resa così: le dinamiche all’interno delle quali un gruppo si organizza non dipendono esclusivamente da quello che è il fine proprio (dichiarato o esplicito) di quel gruppo. Esistono delle “regole” di cui il gruppo spontaneamente tende a dotarsi che procedono con una certa indipendenza dagli obiettivi dichiarati del gruppo e che possono perfino entrare in conflitto con quelli. Funzione dell’assunto di base è ancora il gruppo, la sua compattezza, la sua continuità nel tempo. Il guaio è che, talora, il modo attraverso cui l’assunto di base giunge ai propri obiet​tivi può essere in contrasto con l’obiettivo dichiarato, quello cioè per cui il grup​po esiste.
Riporto un semplice esempio5. Una comunità parrocchiale può convocare un consiglio pastorale per discutere di un insieme di iniziative da mettere in atto, per il sostegno e la sensibilizzazione, sul tema della pace nel mondo. Quel consiglio pastorale, però, magari è dilaniato da lotte intestine. Così, alla fine, il consiglio si conclude oltre che con un nulla di fatto, anche con un allargamento ulteriore della divisione o del conflitto interno. Però può accadere anche che quello stesso consiglio pastorale profondamente diviso giunga ad un risultato ottimale “grazie” alla pro​pria conflittualità interna. Il consiglio, magari, si è diviso in piccoli sottogruppi. La proposta concreta del parroco, di una raccolta di fondi per il sostegno di alcuni progetti mirati, viene “usata” dai sottogruppi come sfida, per competere gli uni contro gli altri. Il risultato è che la proposta, dal punto di vista del risul​tato finale, si rivela concretamente un successo. Il parroco ringrazierà il consi​glio pastorale per la sua sensibilità nei confronti di un tema così importante, come quello della pace. In realtà le cose non sono andate del tutto così.
In un caso come questo, l’assunto di base si è fatto complice dell’obiettivo del gruppo. Qualcuno potrebbe rimanere scandalizzato, ma andando dal parro​co a reclamare per il clima davvero poco evangelico, potrebbe sentirsi rispon​dere che il problema non esiste: “Basta guardare l’iniziativa sulla pace: un suc​cesso!”. L’assunto di base è utile a comprendere come mai, ad esempio, un gruppo quale quello degli scienziati che lavoravano al progetto comune dei sistemi di controllo gestisse male l’arrivo di un nuovo collaboratore e questo, almeno apparentemente, contro la logica del buon senso che porterebbe a dire che se c’è uno che ci può aiutare, tanto meglio. Non è così: ci può aiutare, ma il suo arrivo attenta alla compattezza del gruppo. La chiarezza dei ruoli mantiene il gruppo compatto; la continua fluttuazione o la continua intercambiabilità mol​to meno. Il gruppo si sentirà meno definito. La sua identità di gruppo ne farà le spese.
Un gruppo fatica ad avere due leader che si alternano nel ruolo. È più probabile che uno dei due si sottometta e rinunci, oppure che esca dal gruppo. Altrimenti sarà conflitto e perciò il gruppo perderà la propria compattezza. Un ambito in cui questo tema è altrettanto visibile è quello familiare. Il processo del cosiddetto capro espiatorio può essere utilmente riletto sia in chiave psicologico-sistemica, sia nella prospettiva degli assunti di base.
Gli studi condotti sugli assunti di base sono interessanti perché mostrano quello che, da altra via, anche l’approccio sistemico segnala: esiste in ogni gruppo una personalità del sistema che non può essere “dedotta” dalla semplice perso​nalità dei singoli. Bion e Kernberg, infatti, individuano alcune tipologie degli assunti base. E queste sono in numero discreto. In altre parole: ci sono dei dinamismi di personalità del gruppo che tendono a stabilirsi secondo modalità ricorrenti. E siccome invece, le personalità dei singoli sono tante, perché siamo tutti diversi su questo pianeta, affermare che la personalità dell’intero è tutto sommato riconducibile a poche tipologie, conferma che effettivamente c’è al​meno una certa indipendenza fra singoli e sistema.
I tipi di assunto di base sono tre, o forse quattro. Per non uscire troppo dal nostro tema mi limiterò a segnalarne due, perché mi sembra che più frequentemente coinvolgano lo sviluppo dell’adolescenza. Si tratta del cosiddetto assun​to di base attacco-fuga, e del cosiddetto assunto base di dipendenza.
L’assunto attacco-fuga, sostanzialmente funziona così: il gruppo ricono​sce o addirittura “si inventa” un nemico esterno o interno (che a quel punto viene però espulso, diventando in ciò esterno). La difesa dal nemico o l’attacco contro il nemico consentono al gruppo di salvare la propria compattezza, per​ché in qualche misura lo definiscono. È il caso della parrocchia che program​mava iniziative per la pace: in questo caso il nemico esterno era l’altro gruppo. È il caso, appunto, del cosiddetto capro espiatorio. In questa situazione il nemi​co è interno, ma addebitando a lui l’origine di un problema (ad esempio fami​liare) diventa qualcuno di interno da cui ci si deve difendere o che si deve attaccare. In ciò è come se fosse esterno. Eppure è importante che rimanga “relativo” al gruppo, perché il suo allontanamento definitivo toglierebbe al grup​po una ragione di unità. Per il nostro tema appare con sufficiente evidenza come il gruppo adolescente (e con maggiore evidenza il gruppo adolescente devian​te) corrisponda bene a questo assunto: l’attacco e/o la fuga avvengono verso il mondo adulto e i suoi simboli.
L’assunto di dipendenza, invece, funziona così: il gruppo si inventa un leader, o se lo ritrova assegnato, e definisce la propria identità idealizzando lui. Quando il leader non riesce più a corrispondere a quell’investimento idealizza​to su di sé, ecco che viene semplicemente avvicendato. Qui gli esempi sono frequenti, anche nei nostri ambiti, nelle esperienze di quei gruppi che fanno riferimento al carisma di un “capo”.
Nel caso dei gruppi di adolescenti si coglie bene come possano presentarsi in modo concomitante entrambi gli assunti: la banda adolescenziale, ad esem​pio, può realizzarsi a partire dall’assunto attacco-fuga, ma trovare un’identità di gruppo nell’assunto di dipendenza, ove il leader idealizzato, in questo caso, potrebbe essere semplicemente un personaggio (perfino immaginario), del mondo dello spettacolo o dello sport, oppure il suo progetto di vita che ruota attorno ad una particolare professione o ad una particolare disciplina.
Ripresa del caso

Prendiamo ora in considerazione il caso proposto per il lavoro a gruppi. Da qui mi pare si possano trarre alcune conseguenze importanti. Giovanni mostra in atto, dal suo punto di vista, il bisogno di un assunto attacco-fuga. Nel suo caso, potremmo dire, prevale l’aspetto della fuga. Per lui, che pure è persona dotata di sensibilità fine e anche di una positiva attenzione verso le altre persone, il gruppo in realtà svolge una qualche funzione. Si può rilevare bene il suo atteggiamento, teso alla conservazione di un’identità di gruppo che possa distinguersi dai lontani. Ciò potrebbe apparire almeno “curioso”, anche limitandoci alla sola considerazione del suo brevissimo sketch biografico: “Non è assente [...] uno sguardo attento al mondo e alle altre perso​ne”.
Assai più complesso appare, invece, il gioco psicodinamico di Claudio. Dallo sketch biografico emerge una personalità che sembra non collimare un gran che con quella che sembrerebbe emergere dall’interazione nel gruppo. Di lui si dice che “nel confronto individuale si presenta come una persona che sfugge. Non ha mai accolto l’invito ad intraprendere un itinerario di direzione spirituale”. Notiamo invece il doppio registro assunto da Claudio con don Mar​co, da un lato, e con gli altri, dall’altro. Dovremmo dire che qui, in qualche misura, sembra che Claudio voglia far leva su entrambi gli assunti di base.
In primo luogo, quello di attacco-fuga, in questo caso da don Marco, che rappresenta probabilmente per lui, che ha diciannove anni, il mondo adulto. Notiamo, però, che lo fa solo nel gruppo. È interessante questo. Quando infatti il sacerdote presenta la proposta agli altri, dice di averla trattata previamente proprio con Claudio. Notiamo, ancora una volta, come il gruppo scombini le regole e ne crei di nuove, perfino contraddittorie con le precedenti.
In secondo luogo, quello di dipendenza: il dato non è clamoroso, eppure osserviamo come la parte “pretesa” da Claudio nel gruppo si avvicini a quella dell’opinion leader. Anche questo è interessante: il nostro Claudio sfugge al confronto personale e qui, invece, nel gruppo, lo vediamo a gestire la parte di uno che, per certi versi, sembra riportare il dibattito precisamente sulle scelte pratiche, ma anche su quelle di fondo, di contenuto.
Ancora diverso appare il processo psicosociale che coinvolge Matteo. Per molti aspetti il suo atteggiamento appare irritante e quanto meno enigmatico. Si noti, però, nel suo caso la minore discontinuità con ciò che emerge dallo sketch biografico, individuale. Nel suo caso non sembra in evidenza un assunto del tipo attacco-fuga, ma neppure uno di dipendenza. Si potrebbe pensare che lui tenti di giocare (e perciò di contrastare) la parte di Claudio, ma la cosa non convince troppo: il suo modo di fare sembra in realtà poco costruttivo e propositivo, e invece quasi contrappositivo, rispetto a tutto il gruppo.
Vorrei fare allora due brevi riflessioni. La prima. Prendendo spunto dalle considerazioni relative al comportamento di Giovanni e Claudio, notiamo come gli assunti di base si sovrappongano al​l’identità dei singoli, dando loro, in un certo qual modo, una nuova forma. La tensione che viene a crearsi fra la forma “individuale” e quella “sociale” crea ciò che abbiamo inteso con l’espressione dilemma dell’identità. Tuttavia (e nel caso di Claudio con maggiore evidenza), ragionando con personalità di adole​scenti, la questione del dilemma non si pone in modo analogo a quella che si porrebbe se il soggetto coinvolto fosse un adulto. Perché? Perché nel caso del soggetto adolescente la forma individuale dell’identità può essere estremamen​te labile. E alla fine può accadere che il soggetto ami strutturarsi attorno alla sola identità sociale. Non essendoci tensione con l’altra identità (che è troppo labile) non c’è neppure dilemma. In ciò il gruppo si propone come risorsa per lo sviluppo del singolo, ma anche con il rischio che il singolo “nidifichi” nel grup​po e non colga invece il processo di identificazione dal gruppo come pedagogi​co per un consolidamento anche della propria identità individuale.
Il caso di Giovanni è per molti aspetti, formalmente, identico, ma i poli sono invertiti. La sua identità individuale potrebbe sembrare perfino più stabilizzata di quella di Claudio. La dimensione sociale, però, appare idealizzata, o irrealistica, o perlomeno più desiderata che concretamente realizzata. Come dire: il suo interesse per gli altri, che è parte della sua identità individuale, è consistente a patto che gli altri... non ci siano. Per lui, dunque, il gruppo giunge a creare tensione, e quindi dilemma, quando si apre ad un’alterità concreta e non solo proclamata. Al contra​rio il gruppo dei simili lo rafforza nell’identificazione con coloro che si ritrovano perché credono all’importanza di annunciare il Vangelo “sino agli estremi confini della terra”, ma... a patto che non si esca da quella stanza!
In altre parole: nel caso di Claudio e in quello di Giovanni il gruppo è a servizio delle loro identità, anche se per dinamismi differenti, ma formalmente simili. Per questa ragione entrambi sono “complici” di alcuni assunti di base che, come tali, hanno l’obiettivo di mantenere il gruppo nella propria compattezza. Si vede bene la causalità circolare, o la complicità: quanto più il gruppo è compatto, tanto più può essere a servizio di un processo di identificazione dei singoli.

La seconda. Prendendo spunto dalle riflessioni che facevo attorno al com​portamento di Matteo, possiamo notare come il dilemma dell’identità, nel suo caso, appaia con maggiore evidenza. È come se, infatti, Matteo mostrasse di resistere ad un’identificazione con il gruppo, del tipo: “Sono con voi, ma non sono con voi...”. Il suo comportamento irrita, ma probabilmente la sua persona​lità è quella che viaggia verso una maggiore strutturazione, rispetto a quella degli altri due, Giovanni e Claudio. Il suo carattere contrappositivo, però, svela che quella strutturazione è tutt’altro che completata.
Questioni pedagogiche generali

Questo genere di riflessioni ci mostra la straordinaria complessità di que​sta stagione. È banale richiamare a se stessi che non c’è un adolescente uguale ad un altro, eppure bisogna tenerne conto. I processi di costruzione dell’identità sono in ciascuno ad uno stadio inedito ed è davvero difficile se non impossibile generalizzare anche solo un pochino. Proviamo comunque a ricondurre, quasi in forma di enunciati generali, gli obiettivi almeno ideali di una pedagogia che volesse mettere a tema questa questione complessa del rapporto fra l’individuo ed il gruppo.
Da un lato è importante che l’adolescente sperimenti il gruppo come spa​zio autentico di socializzazione, ma occorre che il gruppo sappia anche non cristallizzare le identità relative al gruppo stesso. Per alcuni adolescenti, infatti, può non esserci alcun dilemma e l’identità che il gruppo assegna loro può finire per diventare la sola identità che hanno. Con il rischio di giungere ad alcune personalità che sembrano fatte apposta per non uscire mai dalla dinamica di una vita parrocchiale o di oratorio o di movimento. E con alcune simpatiche derive: penso al giovane che magari non si sposa e non si sposerà mai, che in parrocchia fa tutto (al punto che lo chiamano “vice-parroco”), ma proprio tutto, dall’orato​rio alla sacrestia, ma che di fronte alla proposta: “Ma perché non diventi pre​te?”, risponde, quasi sorpreso, che non se ne parla nemmeno. E da un certo punto di vista ha ragione lui. Sarebbe come se dicesse (ma non lo dice perché non lo sa): “Appena esco di qui non so più chi sono. E se non so più chi sono, come faccio a scegliere qualsiasi cosa, compreso di fare il prete?”.
Da un altro, è importante che l’adolescente senta di non doversi identifica​re troppo con la propria appartenenza al gruppo, ma andrà resa esplicita ogni presa di distanza eccessiva, ogni forma contrappositiva, perché svela, in realtà, un’identità ancora in cantiere e, perciò, come timorosa di perdersi. Il rischio è che la modalità contrappositiva si cristallizzi, anticipando la chiusura dell’ado​lescenza in questo modo, con l’esito di personalità che poi “si servono” del gruppo per affermare se stessi nel modo seguente: “Mi oppongo, dunque esi​sto”. Anche di questa simpatica tipologia le nostre comunità sono esperte: esigendo condizioni di accesso che sono, tutto sommato, alla portata di tutti, esse possono riempirsi di personaggi che amano essere eletti nei consigli pastorali e non si capisce bene perché, giacché la sola parte che sanno gestire è quella di coloro che sono in perenne conflitto e che uno straccio di proposta concreta non riescono proprio a farla.
Conclusioni

Partendo anche dal solo caso utilizzato per il lavoro a gruppi, mi pare si possano intuire le difficoltà del lavoro che dovrebbe essere svolto dall’educato​re. Non dimentichiamo, poi, che ci siamo limitati al caso di soli tre protagonisti del gruppo. Quindi dobbiamo riconoscere che il compito che realmente possiamo ese​guire non può avere pretese del tipo “facciamo direzione spirituale a tutti i giovani del quartiere”. D’altra parte il fatto che la sola relazione educativa sia quella nella quale il singolo è, o sempre “dentro il gruppo”, o sempre “fuori dal gruppo” può presentarci la personalità di un adolescente diverso.
A partire da ciò, mi sembra importante che nel lavoro pastorale si adotti una definizione operativa, estesa, di direzione spirituale che possa concreta​mente realizzarsi anche nelle situazioni informali, perfino casuali, non program​mate né tanto meno istituzionali, in cui però, oltre all’amicizia e all’affetto, noi abbiamo anche alcuni obiettivi pedagogici da raggiungere. Dobbiamo fare in modo che, non appena l’adolescente che ci interessa “ci cade sotto tiro”, ecco che quegli obiettivi affiorano e si traducono in strategie e interventi concreti. Inutile dire che in ciò ogni tecnica può aiutarci ben poco se non coltiviamo, anche spiritualmente, una reale passione educativa.
Detto questo, ecco che allora vorrei fissare alcuni, pochi, punti da avere chiari in se stessi. In primo luogo, non possiamo utilizzare la categoria “adolescente” come se questa comportasse già un dato evolutivo. Un’indagine paziente e certo dif​ficile ci è richiesta. È quella che ha come obiettivo di giungere ad una risposta per la seguente domanda: “A che punto è questo adolescente?”.
In secondo luogo, avendo chiaro il punto precedente, è logico concludere che l’osservazione dell’adolescente, di quell’adolescente, e nel rapporto indivi​duale, e nel gruppo, diventa un luogo diagnostico per cogliere appunto “A che punto è questo adolescente?”.
In terzo luogo, mi pare che si specifichi e si chiarisca un aspetto forse inedito della funzione educativa. Mi piace utilizzare per l’educatore l’immagi​ne del traghettatore, fra il dentro e il fuori: che l’educatore possa, nel rapporto individuale, aiutare l’adolescente a elaborare ciò che accade nel gruppo. Il per​corso inverso non sarebbe possibile: lo spazio del gruppo non può essere utiliz​zato per confrontare nessuno sulle questioni individuali. Questo passaggio va curato. Mi verrebbe da dire che va curato più del “dentro” e del “fuori”, cioè più della cura che l’educatore mediamente riserva alla relazione con il singolo quando questo è nel gruppo, e più di quella che riserva alla relazione con il singolo quando questo è in un rapporto individuale con lui.

Infine, in quarto luogo, ritengo si debba giungere quasi a “istituzionalizza​re” l’esistenza di un ciclo di vita nell’appartenenza al gruppo. Questo vale sia per l’appartenenza al gruppo in senso ampio (“nel gruppo si entra; ma dal grup​po pure si esce”), sia in senso più specifico, relativo cioè alla mansione o al ruolo che il singolo occupa nel gruppo (“questo servizio nel gruppo non è ‘a vita’”).
In senso ampio: perché l’adolescente o il giovane che è attivo in oratorio, ad un certo punto (quando magari non dovrebbe essere più adolescente e forse nemmeno giovane) è bene che scelga che cosa fare della sua vita; e se sceglie di mettere su famiglia, è bene che lasci il posto ad un altro e badi a sua moglie/ marito e ai suoi figli; e se un altro che prenda il suo posto non c’è... non c’è, punto e basta.
In senso più specifico: perché coinvolge un duplice obiettivo. Innanzitutto fa bene al singolo perché lo costringe a consolidare un’identità che prescinde non dalla relazione, ma da quella relazione, cioè da quella specifica apparte​nenza al gruppo. Secondariamente fa bene al gruppo, perché questo non viene requisito da pochi. Anche questa eventualità, infatti, può comportare qualche guaio. Tracciando brevemente la questione del dilemma dell’identità, mi sono limitato a focalizzarla nella prospettiva che va dal singolo al gruppo. C’è però anche una prospettiva inversa, che stabilisce un ulteriore dilemma: è quello del gruppo che deve mantenere la propria identità (di gruppo) anche di fronte all’intercambiabilità dei suoi membri. Certo è un dilemma; eppure si tratta di un dilemma fecondo, perché non appiattisce, ad esempio, un carisma sulla perso​nalità di un singolo, con il rischio che il gruppo, alla scomparsa di quello, mate​rialmente non si ritrovi più.
Note
1) Cfr. l’allegato.
2) Altri autori parlano di separatezza (separazione) e individualità (individuazione). Si tratta di una polarità differente, ma analoga a quella della continuità e della distinguibilità. Nel discorso le utilizzerò in modo intercambiabile anche se, propriamente, non sono identiche.
3) S. Guarinelli, Conflitti e dilemmi dell’identità, “La Scuola Cattolica” 130 (2002) 751-805.
4) Cfr. O.F. Kernberg, Mondo interno e realtà esterna, Bollati Boringhieri, Torino 1985; W. R. Bion, Esperienze nei gruppi, Armando, Roma 1971.
5) Ripreso da S. Guarinelli, Conflitti e dilemmi dell’identità, cit, 757, 794-795.
Allegato

Caso per la discussione in gruppo

Il caso presenta alcune battute di una riunione programmata in parrocchia con l’obiettivo di organizzare un momento di preghiera per gli adolescenti e i giovani del quartiere. Sono presenti sette adolescenti/giovani e un sacerdote.
I presenti sono:
Claudio,
Matteo,
Giovanni,
don Marco (animatore),
sono presenti altri quattro giovani, che non intervengono se non in una occasione.
Nella Prima parte è riportata la trascrizione di parte della riunione.
Nella Seconda parte sono riportate alcune indicazioni biografiche di coloro che sono intervenuti.
Prima parte

don Marco: “Parlavo l’altro ieri con Claudio e mi permetto di rilanciare l’idea che lui mi diceva... (rivolto a Claudio) posso, vero?”
Claudio: (tace)
don Marco: “Per questo incontro, visto che è una cosa un po’ nuova anche per noi, si pensava di fare un semplice volantino e poi di metterlo nelle cassette postali. Era così, Claudio, vero?”
Claudio: (tace)
Un altro giovane: “Però c’è il problema dei custodi. Quelli dei condomini, insomma. Per le villette non ci sono problemi; ma i condomini...”
Claudio: “È vero. Però gli stabili del quartiere in fondo sono cinque o sei. E tranne quello in fondo a Via Pertini, gli altri custodi vengono tutti in parrocchia. Te li corrompo io!” (ride)
Giovanni: “Un attimo, fatemi capire, hi che senso questo incontro deve essere diverso?”
don Marco: “Perché si era deciso di allargarlo a quelli che non frequentano o che frequentano poco”
Matteo: “Si era deciso...?”
don Marco: “Matteo rompiscatole! Allora: abbiamo deciso!”
Matteo: “No, don! Hai deciso!”
Claudio: “Vabbé, ma non eri d’accordo anche tu?”
Matteo: “Non ho detto che non sono d’accordo. Ma non l’ho deciso io. Volevo mettere solo i puntini sulle ‘i’” (ride) 

don Marco: “Ripeto: Matteo rompiscatole!”
Giovanni: “Ecco, io però vorrei dire che... la cosa mi lascia un po’ perplesso. Abbiamo detto che questi momenti dovrebbero servire soprattutto al nostro cam​mino spirituale. Caso mai possiamo farne altri che possiamo aprire anche agli esterni”
Matteo: “Ma se facciamo già fatica a trovarci noi! Cosa facciamo: raddoppiamo gli incontri?”
Giovanni: “Vabbé, ma magari si tratta di un incontro solo!” 

Claudio: “Secondo me non è solo una questione di quantità, di fare un incontro o farne due. È un problema di proposta. Se gli altri non li tiriamo dentro subito, anche la nostra crescita è un po’ come girare a vuoto, o guardarci in faccia e dirci ‘Guarda come siamo bravi!’”
Matteo: “Secondo me avete ragione tutti e due e avete torto tutti e due” (ride) 

Claudio: “Allora illuminaci!” (ride, ma seccato)
Matteo: “I nostri incontri, secondo me, non sono di crescita, ma di confronto. Vabbé... c’è anche crescita nel confronto, lo so... ma da come la mettete giù, sembra che siamo qui a far scuola. In ogni caso, certo che se invitiamo gente che non è mai venuta prima, le cose saranno un po’ diverse. In questo ha ragione Giovanni. Però, vabbé, se anche sono un po’ strani, mica ci attaccano l’AIDS!” 

Giovanni: “Va bene. Allora sono cavoli tuoi se...” (molto seccato) 

don Marco (interrompendo Giovanni): “Giovanni, dai!” 

Giovanni: “Eh no, don! Sono cavoli di tutti! Tu li conosci quelli di Via XX Settembre ! A loro basta far casino ! A quelli non frega niente, ma stai sicuro che te li trovi tutti qua!”
don Marco: “Va bene. Fermiamo per un attimo i motori!” 

Matteo (quasi sovrapponendosi): “Per me possiamo fare come volete. Non è che...”
Claudio: “Dai Matteo, non è che ‘possiamo fare come volete’! È che forse questa cosa dobbiamo pensarla un po’ meglio. Tutte ‘ste storie sulla evangelizzazione, e poi siamo qui a menarcela perché abbiamo deciso di allar​gare l’incontro!”
Seconda parte

Claudio è uno studente dell’ultimo anno di un ITIS (perito informatico), ha diciannove anni. Ha perso un anno di scuola essendo stato bocciato in IIIa supe​riore. È il terzo figlio di una famiglia che ha sempre frequentato la parrocchia. Nel confronto individuale si presenta come una persona che sfugge. Non ha mai accolto l’invito ad intraprendere un itinerario di direzione spirituale. E anche quando richiesto esplicitamente non ha dato spiegazioni, limitandosi ad un generico e più volte reiterato “Ci sto pensando...”. Nel confronto informale, a “tu per tu”, se interpellato su questioni spirituali tende a non rispondere; se incalzato tende a rispondere in modo generico, a riportare dati di processo (“prego alla sera”) più che di contenuto (“come prego?”).
Matteo è uno studente del secondo anno di università, ha vent’anni. È il secon​do e ultimo figlio di una famiglia che non risiede in parrocchia, ma in un quar​tiere attiguo. La famiglia di Matteo è di condizioni economiche modeste, ma è riuscita a far studiare entrambi i figli. Il fratello di Matteo si trova al quinto anno di Medicina e Matteo al secondo di Economia e Commercio. 

La madre di Matteo frequenta la messa domenicale, nella parrocchia del pro​prio quartiere. Il padre e il fratello di Matteo, invece, frequentano la messa saltuariamente e, fondamentalmente, a Natale e a Pasqua. Matteo ha iniziato a frequentare la parrocchia in cui è vicario don Marco, perché un suo compagno delle superiori l’aveva riavvicinato alla fede. Dai tempi della Cresima, infatti, Matteo si era allontanato dalla vita cristiana.
Fin dai primi momenti Matteo ha molto “cercato” di incontrare don Marco in un rapporto individuale. Il confronto fra i due è serrato. Matteo fa molte domande, talora è provocatorio nelle sue osservazioni e nelle sue critiche alla Chiesa, ma accetta anche di buon grado i suggerimenti di don Marco.
Giovanni è uno studente dell’ultimo anno di liceo scientifico, ha diciott’anni. È figlio unico. I suoi genitori l’hanno avuto ad un’età abbastanza avanzata e ora hanno poco meno di sessantanni.
Giovanni si presenta come persona molto “affettiva”. Ha una vita spirituale molto ricca; ne parla e si confronta volentieri con don Marco, con il quale ha una relazione di direzione spirituale che procede con regolarità. Nei colloqui si presenta come persona dalla sensibilità raffinata, capace di cogliere le sfumatu​re della vita, profonda e introspettiva. C’è un po’ di tendenza all’eccessiva rielaborazione e all’inquietudine. Non è assente, però, uno sguardo attento al mondo e alle altre persone.

QUINTA RELAZIONE
La famiglia nella comunità parrocchiale: atteggiamenti e percorsi per l’educazione della fede e della vocazione dei giovanissimi

di Dino Negro, Parroco della Parrocchia di Santa Margherita di Alba e Direttore del CRV del Piemonte
DINO NEGRO

Questa relazione vuole essere un contributo all’argomento generale che affronta questo Convegno: la pedagogia delle vocazioni e l’adolescenza. Come introduzione definisco subito i limiti del mio intervento e faccio due precisazioni. Questo non è uno studio sulla pedagogia della vocazione; già altri relatori hanno illustrato che cosa si intenda per “pedagogia delle vocazio​ni”. Non è neppure uno studio sull’età dell’adolescenza che già altri hanno definito dal punto di vista pedagogico e psicologico.
Prima precisazione: dal punto di vista della pastorale parrocchiale, noi intendiamo come “giovanissimi” i ragazzi dagli 11 ai 14 anni, detti anche “preadolescenti”, e i ragazzi dai 15 ai 18 anni, propriamente detti “adole​scenti”. Anche se l’adolescenza sembra si prolunghi oltre i 18 anni, noi consideriamo solo le iniziative pastorali rivolte ai cristiani in questa fascia di età.
Seconda precisazione: questa relazione non vuole avere un taglio di teologia morale o di teologia pastorale ed affrontare quale sia il ruolo della famiglia all’interno della comunità parrocchiale; presentiamo, invece, qua​li sono le iniziative e le proposte che può fare una comunità parrocchiale per aiutare i genitori anzitutto nell’educazione alla fede dei loro figli e, in secondo luogo, per aiutarli nell’orientamento delle scelte vocazionali della loro vita.
Questo intervento, dunque, avrà un taglio soprattutto esperienziale, più che teologico.
La famiglia e la comunità parrocchiale: due soggetti educativi degli adolescenti in rapporto vicendevole

La pastorale parrocchiale era stata impostata dal Concilio di Trento ed è stata portata avanti sostanzialmente per cinque secoli, fino al Concilio Vaticano II. Pur con diverse correzioni ed adattamenti alle mutate condizioni storielle e sociali, questa pastorale aveva come soggetto il cristiano, inteso come indivi​duo da educare nella fede. Sia per motivi di impostazione teologica ed ecclesiologica, sia per motivi sociali, la pastorale era suddivisa per età e per sesso. La catechesi era fatta soprattutto da sacerdoti e religiosi ed era finalizza​ta, quasi esclusivamente, alla preparazione a ricevere i sacramenti dell’Eucaristia e della Confermazione. La catechesi agli adulti era attuata soprattutto con la istruzione durante il Vespro domenicale, con le omelie, con le predicazioni det​te “straordinarie” in occasione dei Tempi Forti e delle solennità principali del​l’Anno Liturgico, delle feste patronali, delle missioni al popolo e degli esercizi spirituali parrocchiali.
A questa impostazione per “educare alla fede” furono apportate due novità significative. La prima è il Catechismo di San Pio X, che era un insegnamento sistematico di tutta la dottrina cristiana ed era rivolto ai fanciulli. La novità dell’impostazione catechetica di Papa Pio X stava anche nel fatto che l’educa​zione alla fede partiva dai fanciulli di 6-7 anni, era in preparazione alla Prima Comunione, ma durava fino alla quinta elementare, era cioè parallela all’istru​zione scolastica obbligatoria; si chiamava infatti la “scuola di catechismo”, con lezioni a cadenza settimanale, registri, voti ed esami. Inoltre, per questo nuovo metodo di catechesi, si sono introdotte le figure delle catechiste parrocchiali, in genere donne e insegnanti.
La seconda novità alla catechesi tradizionale fu apportata dall’Azione Cat​tolica; questa associazione, diffusa su tutto il territorio nazionale, proponeva una catechesi non solo nozionistica, ma esistenziale, cioè legata ai temi della vita. Questa catechesi era rivolta a tutte le fasce di età; oltre ai fanciulli, era rivolta soprattutto ai giovani e agli adulti. L’Azione Cattolica aveva un’atten​zione particolare alle donne, a cui veniva affidata l’educazione catechistica dei fanciulli e dei ragazzi. Sempre per fasce di età e per sesso, si organizzavano adunanze parrocchiali, in genere a cadenza settimanale, in cui si approfondiva​no temi religiosi proposti dai centri diocesani. Nonostante le novità, l’impostazione di base rimaneva sempre orientata all’educazione alla fede rivolta al singolo; la famiglia come tale non era consi​derata soggetto di catechesi.
Fu il Concilio Vaticano II a proporre una nuova impostazione catechistica, in cui la famiglia come tale ha un ruolo fondamentale. Nella Costituzione Lumen gentium si dice: “In questa [cioè nella famiglia] che si potrebbe chiamare Chie​sa domestica, i genitori devono essere per i loro figli i primi maestri della fede, e secondare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra in modo speciale”1. Anche la Costituzione Gaudium et spes, nel capitolo I della parte II in cui tratta della dignità del matrimonio e della famiglia, afferma: “Prevenuti dal​l’esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, ed anzi tutti quelli che convivono nell’ambito familiare, troveranno più facilmente la strada di una formazione veramente umana, della propria salvezza e di una vera santità. Quanto agli sposi, insigniti della dignità e responsabilità di padre e madre, adempiran​no diligentemente il dovere dell’educazione, soprattutto religiosa, che spetta prima di ogni altro, a loro”2.
Inoltre la Dichiarazione conciliare Gravissimum educationis, dedicata in modo particolare all’educazione cristiana, sottolinea il ruolo dei genitori come primi educatori nella fede: “Soprattutto nella famiglia cristiana, arricchita della grazia e della missione del matrimonio-sacramento, i figli fin dalla più tenera età, devono imparare a percepire il senso di Dio e a venerarlo e ad amare il prossimo secondo la fede che hanno ricevuto nel Battesimo”3. Questa nuova impostazione della educazione alla fede, affidata anzitutto ai genitori verso i propri figli, proposta dal Concilio Vaticano II, è stata ripresa nel documento base Il rinnovamento della catechesi, ai nn. 151-152 e 195.
Anche negli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila i nostri Vescovi propongono un’attenzione particolare alla famiglia, in quanto “essa è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amore, nonché dell’esperienza e della trasmissione della fede. [...] La famiglia è l’am​biente educativo e di trasmissione della fede per eccellenza: spetta dunque an​zitutto alle famiglie comunicare i primi elementi della fede ai propri figli, sin da bambini”4. Per quanto riguarda il rapporto tra famiglia e parrocchia nell’edu​cazione, si afferma che “proprio per il ruolo delicato e decisivo della famiglia nella società, la Chiesa, nonostante l’evidente crisi culturale dell’istituzione familiare, desidera assumere l’accompagnamento delle famiglie con priorità di importanza pari a quella della pastorale giovanile [...]. Le nostre parrocchie dovrebbero essere sempre più luoghi di ascolto e di sostegno delle famiglie in difficoltà, avendo ben chiaro che la medicina dell’amore fraterno e della mise​ricordia è l’unica in cui la Chiesa creda fermamente”5.
Anche nel Messaggio conclusivo in occasione della 52a Assemblea Ge​nerale, che si è tenuta ad Assisi, nel novembre dello scorso anno, i nostri Ve​scovi segnalano che la parrocchia ha il compito di indicare possibili percorsi di crescita umana e nella fede, soprattutto per i giovani e per le famiglie. I documenti citati dimostrano che è in corso un passaggio importante nella pastorale parrocchiale e familiare: dalla famiglia considerata solo come un ambiente di crescita nella fede, alla famiglia qualificata come soggetto educativo nella fede per i propri figli, sia bambini, sia ragazzi, sia adolescenti, accanto alla comunità parrocchiale ed alle figure educative che nella comunità operano.
Come parroco, mi chiedo se le famiglie sono preparate ad essere soggetti educativi nella fede, hi passato, i genitori e i nonni trasmettevano ai propri figli gli elementi fondamentali della fede cristiana, insegnavano le preghiere del buon cristiano ed i principi morali fondamentali. Ai catechisti parrocchiali delegava​no il compito di insegnare la “dottrina cristiana” in modo più approfondito. Anche oggi esistono coppie di genitori credenti e praticanti che educano nella fede i propri figli con la preghiera comune, con il confronto con la Parola di Dio, con la partecipazione viva all’Eucaristia domenicale ed alle altre iniziati​ve della comunità parrocchiale. Ma so bene che esistono pure coppie di genitori che sono indifferenti e poco sensibili al cammino di fede dei loro figli; questo perché i genitori per primi sono indifferenti e non si pongono neppure il proble​ma educativo cristiano, oppure lo delegano tutto alla comunità parrocchiale. Tra le coppie in situazioni irregolari (conviventi, sposati civilmente, divorziati risposati), la situazione è diversificata. Alcune coppie partecipano alle celebra​zioni ed alle attività parrocchiali e si impegnano in casa a far crescere i figli nella fede, altre sono completamente indifferenti ed escludono volutamente ogni forma di educazione, con la motivazione che i figli dovranno decidere autono​mamente da adulti. Davanti a queste situazioni, presenti nella mia parrocchia, ma, sono sicuro, presenti anche in altre comunità parrocchiali in Italia, si possono rilevare dei tentativi, significativi ed anche efficaci, di aiuto ai genitori da parte delle parroc​chie.
In una piccola comunità parrocchiale (sotto i 1000 abitanti), un parroco ha proposto un cammino di fede in preparazione alla Confermazione, proponen​dosi di coinvolgere i genitori. La catechesi è rivolta sia ai preadolescenti, di età compresa tra gli 11 e i 14 anni sia ai loro rispettivi genitori, che formano un unico gruppo di catechesi. Gli incontri sono guidati dal parroco e da una coppia di genitori catechisti degli adulti. Le finalità di questo cammino sono tre: pre​parare i preadolescenti a celebrare la Confermazione, far riscoprire ai genitori la loro identità di cristiani e riscoprire gli impegni della loro Confermazione e ridestare nei genitori la corresponsabilità di educatori nella fede, che hanno il compito di seguire la crescita spirituale dei loro figli dopo la Confermazione. Il cammino è in due anni, con due incontri mensili, alla sera per permettere ad entrambi i genitori di partecipare, alcune celebrazioni penitenziali in occasione del Natale e della Pasqua ed un ritiro spirituale la settimana prima della cele​brazione della Confermazione. Il parroco ed i catechisti hanno preparato una scheda per ogni incontro, seguendo la traccia dei catechismi della CEI per i preadolescenti, tenendo conto delle loro domande di vita ed offrendo ai genitori proposte concrete per continuare il cammino in famiglia.
In una parrocchia tra i 1000 ed i 5000 abitanti, si è progettata questa espe​rienza di catechesi ai genitori. Il progetto è rivolto solamente ai genitori; lo guida il parroco da solo. La finalità è di educare i genitori per primi a vivere da cristiani e diventare catechisti dei propri figli, imparando a leggere la Parola di Dio in famiglia. Il metodo adottato è anzitutto di insegnare ai genitori a pregare con i figli e a partecipare, come famiglia, alle celebrazioni comunitarie, sia l’Eucaristia domenicale, sia gli altri momenti di preghiera. Inoltre questo pro​getto si propone di avvicinare i genitori alla Parola di Dio, prima di tutto ai Vangeli, e di aiutarli ad introdurre i figli alla conoscenza della Parola. Il proget​to è rivolto ai genitori che hanno i figli preadolescenti, dura tre anni, con un incontro mensile, alla sera, da settembre a maggio. Per ogni incontro il parroco prepara una scheda con alcune indicazioni operative. Contemporaneamente i ragazzi partecipano agli incontri di catechismo settimanali in parrocchia.
In alcune parrocchie del Milanese mi risulta che si sta sperimentando un progetto nuovo di catechesi rivolta sia agli adolescenti, sia ai genitori. Questo progetto si basa sul coinvolgimento sostanziale della famiglia. Suo principio di base è che quanto i genitori credono, fanno, vivono da adulti è percepito dal ragazzo come la vera dimensione dell’esistenza. Se c’è disparità di vedute e se la famiglia non accetta di confrontarsi sulle scelte di Gesù, il figlio resta diso​rientato, non rifiuterà nulla dei due mondi, quello familiare e quello religioso, ma si abituerà a viverli in maniera dissociata. Si troverà di fronte a due modi di pensare: quello del Vangelo per alcuni ambienti e quello della “vita” per la realtà quotidiana. Nel quotidiano il ragazzo recepisce, oggi, i valori di vita che lo ac​compagneranno lungo tutto il cammino di adulto. È quindi indispensabile che la famiglia si metta insieme all’adolescente alla ricerca di un cammino di fede. Non è pensabile che i genitori chiedano la frequenza alla catechesi e poi se ne disinte​ressino: ne va della credibilità delle loro scelte, prima ancora del futuro della fede del ragazzo in sé. Sulla base di queste considerazioni, il progetto prevede:

- che i genitori dedichino “un quarto d’ora alla settimana” ai figli, a casa, per leggere la Parola di Dio e il sussidio di catechesi e spiegarli con semplicità;
- una volta al mese il parroco, in parrocchia, affronta con i genitori i nodi fondamentali della fede, che spesso gli stessi genitori hanno dimenticato;
- i ragazzi continuano ad avere l’incontro settimanale con i catechisti in par​rocchia: lavorano insieme, elaborano schede, ricerche, cartelloni, imparano canti, utilizzano audiovisivi, leggono la Parola di Dio e i sussidi di catechesi adottati.
Gli scopi di queste iniziative pastorali sono quelli di responsabilizzare le famiglie e renderle soggetto di educazione alla fede e di far sì che la fede torni ad essere qualcosa di cui si parla in famiglia e non sia più la grande estranea nelle case di adulti e ragazzi.

L’educazione alla fede all’interno della famiglia

“La catechesi familiare trova la sua originalità e la sua efficacia nel carat​tere occasionale e nella immediatezza dei suoi insegnamenti, espressi innanzi tutto nel comportamento stesso dei genitori e nell’esperienza spirituale di cia​scuno. In famiglia, ciascuno deve poter trarre un modello di vita permeato di fermenti cristiani, sperimentando dal vivo il senso di Dio, di se stesso, del pros​simo” così afferma Il rinnovamento della catechesi n. 152. Ai genitori viene chiesto di essere i maestri e i modelli di fede per i figli. Come possiamo aiutare i genitori in questo compito? Non possiamo accontentarci di lasciare i genitori allo sbaraglio, all’improvvisazione, alla buona volontà di ogni singola coppia. Come comunità cristiana sentiamo l’esigenza di fornire un aiuto ai genitori per realizzare questo loro “dover essere” maestri e modelli nell’educazione alla fede dei figli.
I genitori come modelli di vita nella crescita spirituale dei figli
In tutte le età della crescita, ma soprattutto nell’adolescenza, i figli hanno bisogno di vedere nei propri genitori un modello di vita cristiana adulta e una coerenza tra i valori del Vangelo e lo stile e le scelte della vita quotidiana. Pur​troppo molti genitori, pur essendo sposati “in chiesa” e scegliendo i sacramenti per i loro figli, non sono poi esempi di coerenza cristiana, in quanto non sono mai diventati “adulti” nella fede. Essi, per primi, hanno abbandonato la vita cristiana dopo la Cresima, hanno fatto scelte di vita (familiare, professionale...) non conformi al Vangelo e, quindi, non sono in grado di essere modelli educati​vi; i figli adolescenti ben si accorgono di questa discrepanza tra fede cristiana e vita. Inoltre vi sono le coppie irregolari, che maggiormente hanno il problema di giustificare le loro scelte di vita davanti ai figli adolescenti, che nella catechesi parrocchiale ascoltano la proposta cristiana e in famiglia non la vedono attuata o addirittura vedono una contro testimonianza.
Vi sono anche coppie di genitori che sono modelli di fede con le loro scelte di vita. Presento l’esempio di due di queste coppie, augurandomi che sia estendibile in generale. All’interno del gruppo-famiglie di una parrocchia, gui​dato dal parroco con una coppia di coniugi, si è discusso per un intero anno pastorale sulle scelte tra opportunità di lavoro ed esigenze educative dei figli adolescenti. Il gruppo ha concluso che se i figli, nei primi anni di vita, possono essere affidati ad una baby-sitter, oppure possono essere portati al nido e poi alla scuola materna, nell’età dell’adolescenza hanno bisogno di una presenza diretta ed assidua dei genitori. Due coppie, in cui entrambi i coniugi lavoravano a tempo pieno come dipendenti, hanno scelto, allora, di ridurre l’orario di lavo​ro o di rinunciare a scatti di carriera, di conseguenza ad aumenti di stipendio, per dedicare più tempo ed attenzione ai figli; questa riduzione di entrate nel bilancio familiare ha portato anche ad una prima conseguenza positiva di riscoprire uno stile di vita più essenziale e di dialogare con i figli adolescenti sui valori fondamentali della vita cristiana, volendo motivare le loro scelte davanti ai figli. Inoltre, come seconda conseguenza, questa riduzione dell’orario lavo​rativo, ha permesso ai genitori di proseguire l’impegno di collaboratori nelle attività parrocchiali e di volontariato sociale, coinvolgendo sempre più i figli.
I genitori come maestri della Parola di Dio verso i figli
“Al magistero della vita, si unisce provvidamente il magistero della parola che, in famiglia, è quanto mai semplice e spontaneo. Nasce infatti nei momenti più opportuni e più vitali, per celebrare, ad esempio, il mistero di una nuova vita che si accende, per interpretare una difficoltà ed insegnare a superarla, per apri​re alla coerenza spirituale, per ringraziare Dio dei suoi doni, per creare racco​glimento di fronte al dolore e alla morte, per sostenere sempre la speranza” così è suggerito sempre nel già citato n. 152 de Il rinnovamento della catechesi.
Per concretizzare il “magistero della parola” in famiglia, i genitori devono anzitutto conoscere la Parola di Dio. La comunità parrocchiale può venire in aiuto in questa formazione biblica con due iniziative: la traccia biblica, fornita ogni due mesi, con indicazioni sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, per una lettura continuata e per arrivare così ad una conoscenza ampia del testo biblico. La seconda iniziativa è il corso biblico, aperto a tutti, dove oltre ad approfondire un libro ogni anno, si offrono indicazioni per la lettura in famiglia e l’applicazione alla vita.

I genitori si impegnano a trovare uno spazio, normalmente alla sera, per ascoltare i figli, con i loro problemi e le loro difficoltà di adolescenti e, insieme a loro, cercano risposte nella Parola di Dio; in essa possono trovare orientamen​ti ed indicazioni per la vita dell’adolescente, che vuole essere coerente con la sua vita di fede. Inoltre, i genitori, all’interno di un momento di preghiera fami​liare, offrono la lettura di un breve brano biblico, desunto dalla traccia parroc​chiale; dopo un tempo di silenzio, tutti sono invitati a condividere pubblica​mente la parola che li ha colpiti particolarmente e ad illustrarne i rapporti con la giornata trascorsa. In questo modo i genitori possono offrire ai figli adolescenti l’interpretazione cristiana degli eventi della vita e educarli all’ascolto della Pa​rola di Dio anche quando saranno giovani ed adulti.
I genitori maestri di preghiera in famiglia
All’ascolto della Parola di Dio nella vita familiare è strettamente unita la preghiera: “Grande rilievo ha la celebrazione del culto di Dio nelle espressioni di preghiera personale e familiare, nella partecipazione della famiglia alla vita liturgica della comunità parrocchiale, nelle ricorrenze e negli anniversari più cari”6 così afferma sempre Il rinnovamento della catechesi.
Per concretizzare i suggerimenti del documento, proponiamo alcune indi​cazioni concrete: iniziare la giornata con il segno della croce, pregare prima dei pasti e, la sera, quando la famiglia è tutta unita, condividere un momento di preghiera. Questo può essere la recita delle preghiere tradizionali del buon cri​stiano, la recita del Santo Rosario, la celebrazione dei Vespri, un congruo spa​zio di silenzio per la preghiera spontanea di perdono e di ringraziamento.
Dato che sono poche le famiglie in cui i genitori invitano i figli alla pre​ghiera, la parrocchia può fornire alcune tracce come sussidi per la preghiera in famiglia. Inoltre, particolarmente nei Tempi Forti dell’anno liturgico, la parroc​chia offre indicazioni per la preghiera in famiglia. La distribuzione dei sussidi può avvenire attraverso il bollettino parrocchiale, ma vi sono metodi - a mio avviso - più efficaci. I sussidi possono essere distribuiti attraverso i figli adole​scenti che partecipano alla catechesi in preparazione alla Confermazione oppu​re che partecipano al gruppo parrocchiale “post-cresima” o ai gruppi dei giova​nissimi, opportunamente motivati sull’importanza della preghiera comunitaria, fatta a livello familiare. Oppure i sussidi possono essere distribuiti attraverso i genitori che partecipano ai gruppi parrocchiali. Specialmente in Quaresima si può proporre la forma del “digiuno televisivo”: si realizza distribuendo, duran​te l’Eucaristia del Mercoledì delle Ceneri o della Prima Domenica di Quaresi​ma, un velo ed una traccia di preghiera, da utilizzare tutte le sere, oppure alme​no il venerdì; si copre la televisione con il velo e si celebra un momento di preghiera familiare e di ascolto della Parola di Dio.
I genitori coinvolgono i figli nella partecipazione alle celebrazioni parrocchiali

Oltre la preghiera in famiglia, i genitori si devono preoccupare della parte​cipazione alla vita liturgica della propria comunità parrocchiale, in particolare della preparazione dei figli ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, come affer​ma sempre Il rinnovamento della catechesi: “Insostituibile è la partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti della iniziazione cristiana, hi tal modo, non solo i figli vengono adeguatamente introdotti nella vita ecclesiale, ma tutta la famiglia vi partecipa e cresce: i genitori stessi annun​ciando ascoltano, insegnando imparano”7. Per i figli in età adolescenziale si tratta, in particolare, di preparare e cele​brare il Sacramento della Confermazione, che completa l’itinerario dell’iniziazione cristiana. La presenza attiva dei genitori alle celebrazioni liturgiche parrocchiali è fondamentale perché gli adolescenti hanno bisogno di vedere cristiani adulti, convinti e corresponsabili. Solo in questo modo, gli adolescenti si sentiranno coinvolti nel testimoniare la propria fede.
Nella parrocchia in cui mi trovo attualmente, di circa 3000 abitanti, in un quartiere della città di Alba, stiamo portando avanti da parecchi anni un proget​to di educazione alla fede rivolto ai preadolescenti, agli adolescenti ed ai loro genitori. Questo progetto è portato avanti dal parroco insieme ai catechisti. I catechisti sono adulti, laici e religiose, affiancati da giovani. Il nostro scopo è anzitutto di creare il “senso di comunità”, cioè rendere i genitori ed i figli con​sapevoli di appartenere ad una comunità parrocchiale e superare una visione privatista della fede e della vita cristiana; infatti si incontra Gesù Cristo e la sua salvezza nella Chiesa comunità dei battezzati, e non da soli. Inoltre ci siamo proposti di corresponsabilizzare i genitori nell’educazione di fede dei figli, non solo in occasione della Prima Comunione e della Confermazione, ma fino alla maggiore età. Il progetto è strutturato su tre livelli: incontri settimanali di catechesi per i preadolescenti e gli adolescenti, incontri mensili per i loro catechisti, in​contri bimestrali per i genitori insieme ai catechisti. Gli incontri per i ragazzi ed i catechisti hanno le finalità ed i metodi proposti dal documento base Il rinnova​mento della catechesi ed attuati dalla maggior parte delle parrocchie italiane. Per i genitori gli incontri sono strutturati a seconda dei gruppi di catechesi dei figli. In ogni incontro vi è un momento di verifica, in cui i catechisti riferiscono che cosa hanno svolto con i ragazzi; poi si ascoltano le risonanze dei genitori su quanto gli incontri hanno inciso sui figli; vi è quindi la programmazione per i prossimi mesi; infine si riflette insieme sulla Parola di Dio della domenica successiva e ci si dividono i compiti per l’animazione dell’Eucaristia. Altri appun​tamenti annuali sono due ritiri spirituali con la celebrazione penitenziale nei momenti forti dell’anno liturgico, che vedono sempre coinvolti genitori, figli e catechisti, in una casa di spiritualità oppure in un santuario, ed un pranzo comunitario, in genere nei mesi di maggio e giugno. Per i genitori ed i ragazzi che si preparano a ricevere la Confermazione (nella nostra parrocchia è proposta agli adolescenti di 15 anni), vi è inoltre la celebrazione di presentazione dei candi​dati alla comunità parrocchiale, all’inizio dell’anno pastorale, ed una celebrazione penitenziale la settimana precedente la funzione.
La comunità parrocchiale aiuta la famiglia ad educare nella fede

L’adolescente non si accontenta più di rimanere in famiglia con i genitori. Vi è in lui la necessità di creare gruppo con altri adolescenti per confrontarsi, per ampliare le conoscenze, soprattutto per fare delle esperienze comuni. La famiglia, in questo periodo, diventa insufficiente nel rispondere alle nuove esigenze dell’adolescente e pertanto la parrocchia dovrà offrirgli nuove opportunità di crescere nella fede insieme ai coetanei. La comunità parrocchiale ha il compito di progettare un itinerario di for​mazione per gli animatori degli adolescenti. Parallelamente, sempre la comunità parrocchiale cercherà di creare un “gruppo famiglie” che hanno i figli in età adolescenziale per offrire sostegno e quindi collaborazione anche ai genitori.
Creazione di un gruppo adolescenti parrocchiale
In primo luogo, la comunità parrocchiale dovrà individuare giovani e adul​ti nella fede, che si assumano la responsabilità di progettare un cammino di catechesi con e per gli adolescenti.
Il primo passaggio per arrivare a creare un gruppo di adolescenti in parroc​chia è la conoscenza della presenza adolescenziale sul territorio della parroc​chia. Gli animatori cercheranno i nominativi degli adolescenti dagli elenchi del cresimandi, integrandoli con gli altri dati dello stato d’anime parrocchiale. Dopo aver fissato un primo incontro di festa e averlo fatto conoscere a tutti attraverso le normali comunicazioni parrocchiali (avvisi durante le Eucaristie domenicali, notiziario parrocchiale...), il parroco e gli educatori si impegnano a contattarli personalmente uno ad uno.
Il primo incontro sarà un momento di festa in comunità destinata a loro e, in quell’occasione, si definiscono con i ragazzi le caratteristiche fondamentali del gruppo stesso: un momento di preghiera, la catechesi, l’impegno verso gli altri, l’animazione della celebrazione eucaristica domenicale, i momenti di ag​gregazione e di festa. La progettazione sarà a livello annuale, con gli obiettivi, le tematiche e le tappe, e a livello mensile si pubblicheranno gli appuntamenti e gli argomenti affrontati. Le tematiche della catechesi verteranno sui temi tipici dell’adolescenza, richiesti dai ragazzi stessi (le cosiddette “domande di vita”) vagliate con gli animatori.
Il gruppo degli adolescenti dovrà essere caratterizzato dal “fare esperien​ze” insieme: ad esempio, preparare un recital, servizi di volontariato sociale, attività manuali in oratorio e in parrocchia... Non va tralasciata l’esperienza “forte” dei ritiri spirituali, a cadenza perio-dica, possibilmente in luoghi diversi, con comunità religiose significative. Inoltre è necessario coinvolgere, in prima persona, gli adolescenti, alla preparazione dell’Eucaristia domenicale. Anche l’incontro settimanale di catechesi deve essere preparato con alcuni adolescenti insieme agli animatori.

Per rispondere al bisogno di ogni ragazzo di aggregazione e di vita comu​ne sono utili iniziative come i week-end durante le vacanze natalizie o pasquali, i viaggi nel periodo estivo, i campi-scuola parrocchiali e diocesani... Il gruppo di adolescenti parrocchiale ha come finalità di cementare la co​noscenza e l’amicizia fra i ragazzi, di approfondire la conoscenza della Parola di Dio, di creare una sensibilità verso le necessità dei fratelli (i piccoli, i coeta​nei isolati, i genitori stessi, gli anziani), di portare ad una graduale assenzione di responsabilità negli impegni che ognuno si prende sia a livello personale, sia a livello familiare, sia a livello parrocchiale, di accompagnare i ragazzi al di​scernimento vocazionale.
Creazione del gruppo famiglie degli adolescenti
Proponiamo come aiuto ai genitori per diventare modelli di fede per i figli, l’iniziativa pastorale del “Gruppo Famiglie” o “Gruppo Sposi”, presente già in molte parrocchie, da parecchi anni. Ritengo che i “Gruppi Famiglie” siano più efficaci, dal punto di vista pastorale, delle varie “Scuole per genitori” variamente proposte da istituti scolastici, associazioni di genitori ed anche da par​rocchie. Le “Scuole per genitori” sono strutturate, in genere, su incontri che vertano su tematiche educative, svolte da relatori specializzati; però, in genere le cop​pie che partecipano non si conoscono tra di loro, vi è poco tempo per il dibattito e lo scambio di esperienze, gli incontri sono relazioni frontali che forniscono delle informazioni, ma non hanno un seguito; quindi le “Scuole per genitori” non seguono le famiglie nella crescita dei figli; si limitano a dare delle indica​zioni e demandano ai genitori di metterle in pratica. A mia conoscenza, le “Scuole per genitori” hanno un taglio psicologico, pedagogico e sociologico, ma non trattano argomenti inerenti l’educazione alla mentalità di fede, ad es. l’educa​zione alla preghiera.
Dalle esperienze delle parrocchie che conosco, invece, i “Gruppi Fami​glie” sono organizzati sostanzialmente su fasce di vita matrimoniale: il “Grup​po Famiglie Giovani” che comprende le coppie dei primi dieci anni di matri​monio e il “Gruppo Famiglie” rivolto alle coppie sposate da più anni. Questa strutturazione è per rispettare le esigenze diverse delle famiglie, perché hanno problemi di coppia diversi e figli di fasce d’età diverse, quindi con problemi educativi differenti. Nell’anno pastorale vi sono momenti comuni di incontro, quali il Natale, la Pasqua e la festa della comunità parrocchiale. Gli incontri sono a cadenza quindicinale; ogni incontro è guidato dal sacerdote, oppure da una coppia; le tematiche, sia di carattere educativo, sia di carattere formativo, prendono come base un brano della Parola di Dio e sono finalizzate alla catechesi degli adulti-genitori ed alla catechesi dei figli. Ogni incontro ha un momento iniziale di preghiera; si ascolta la Parola di Dio, si introduce il tema che è trat​tato dal sacerdote o dalla coppia, si apre il confronto e lo scambio di esperienze, si offrono suggerimenti concreti sia per quanto riguarda la vita di coppia, sia per quanto riguarda il cammino di fede con i figli.
Dal punto di vista pastorale, i “Gruppi Famiglia” sono utili perché le fami​glie non sono isolate, ma si sostengono a vicenda, i problemi dei figli sono condivisi e, mettendoli in comune, sono affrontati in modo meno drammatico, perché le coppie si sentono sostenute le une dalle altre; questi gruppi diventano, gradatamente, corresponsabili nella vita della comunità parrocchiale ed avver​tono le molteplici esigenze pastorali come facenti parte della propria vita fami​liare, perché la parrocchia diventi “una famiglia di tante famiglie”. Oltre al cammino di catechesi offerto dalla parrocchia al “Gruppo Fami​glie”, i genitori con i figli adolescenti si possono incontrare alcune volte nel​l’anno pastorale con il parroco e gli animatori del gruppo degli adolescenti per confrontarsi, verificare, suggerire nuove iniziative e nuovi progetti e fare pre​senti problemi ed esigenze venutesi a creare.
Preparazione della liturgia domenicale con i genitori ed i figli
Nell’educazione cristiana degli adolescenti non è e non può essere suffi​ciente la sola catechesi e neppure per i loro genitori bastano gli incontri di formazione per vivere in pienezza la loro fede. La comunità cristiana, infatti, non è una semplice “scuola della Parola”, non ha solo il compito dell’annuncio e dell’insegnamento; per ogni battezzato è indispensabile “celebrare” la pro​pria fede. La fede viene celebrata attraverso i Sacramenti ed, in primo luogo, nell’Eucaristia domenicale poiché la liturgia “è il culmine e la fonte della vita della Chiesa”8.
Per i genitori dei preadolescenti e degli adolescenti si organizzano tre in​contri nell’anno pastorale, suddivisi per archi di età dei figli, dove si prepara la liturgia domenicale. Ogni incontro è guidato dal parroco e dai catechisti. Si inizia con un momento di preghiera, si medita la Parola di Dio della domenica successiva, con riferimento ai problemi ed alla vita degli adulti. Si preparano brevi commenti per ogni lettura, si prepara la preghiera dei fedeli, si cercano dei simboli visivi per richiamare la tematica della domenica, si offrono indica​zioni al sacerdote per preparare l’omelia ed infine si distribuiscono gli incarichi di animazione, destinati non solo ai figli, ma anche ai genitori. Consiglio di coinvolgere gli adolescenti ed i loro genitori anche nella pre​parazione ed animazione di altre celebrazioni, ad esempio la Novena di Natale e la Via Crucis in Quaresima.
Nella preparazione della Novena di Natale si riuniscono solamente i geni​tori con i catechisti ed il parroco. Scelgono alcuni temi di riflessione alla luce della Parola di Dio, preparano la celebrazione della Novena di ogni giorno con il seguente schema: scelta di un segno da porre in Chiesa, che coinvolge i ragazzi nella preparazione, annuncio e commento alla Parola di Dio in sintonia con il tema scelto, preparato e presentato dai genitori, preghiere dei fedeli animata dagli adolescenti e dai genitori. I genitori ed i figli sono anche coinvolti nella preparazione della Via Crucis all’aperto, per le vie della parrocchia, che viene celebrata una sola volta all’an​no, la sera del Venerdì Santo. Si scelgono alcune “stazioni” seguendo il raccon​to della Passione riportato nei Vangeli; l’annuncio della stazione, la lettura del brano evangelico ed il commento sono guidati dai genitori; i ragazzi si occupa​no delle preghiere di intercessione e dell’animazione dei canti.
Questa ed altre celebrazioni sono strumenti di educazione alla fede per gli adolescenti perché, soprattutto in questa età, diventa fondamentale la testimo​nianza dei genitori che vivono la propria fede nelle celebrazioni liturgiche in​sieme ai loro figli.

Iniziative di carità portate avanti dai genitori con i figli
La Parola di Dio ascoltata e celebrata deve tradursi in atteggiamenti con​creti di amore-carità verso i fratelli. Non è sufficiente che gli adolescenti cono​scano il Mistero Cristiano perché maturi in loro una mentalità di fede e neppure è sufficiente preparare belle celebrazioni coinvolgenti; è necessario dimostrare con la vita che Dio è un Padre che ci chiama ad amare. Anche in questo caso, i genitori ed i figli sono chiamati a crescere insieme nel cammino di solidarietà nei confronti dei fratelli.
Moltissime sono le iniziative di solidarietà presenti nelle parrocchia; tra queste, alcune possono essere portate avanti dagli adolescenti con i loro genito​ri; lo scopo primo non è tanto l’opera di carità in sé, ma l’educare i ragazzi e le loro famiglie a rinunciare a qualcosa del proprio benessere per essere solidali con chi è nel bisogno. A questo proposito propongo due iniziative caritative che sono presenti nella mia comunità parrocchiale: la distribuzione della “luce di Betlemme” e la Quaresima di fraternità.
All’inizio della Novena di Natale, viene portata in Chiesa la lampada con la luce che arriva nella nostra città da Betlemme. Gli scout dell’AGESCI si occupano da anni di far arrivare in tutte le città italiane la fiamma che arde perennemente nella grotta di Betlemme. Nei giorni successivi, i ragazzi con i genitori si occupano di andare ad accogliere la lampada, di conservarla e custo​dirla sempre accesa nella Chiesa parrocchiale e di distribuirla a tutte le persone sole, gli anziani ed i malati della parrocchia, dedicando a loro un po’ di tempo nell’ascolto e nella conversazione, facendoli partecipi della vita parrocchiale ed invitandoli per la notte di Natale a pregare unitamente alla comunità ed a collocare la lampada su un davanzale della casa, come segno di disponibilità ad accogliere Cristo luce del mondo.
Nel periodo quaresimale, le famiglie degli adolescenti vengono invitate a ritirare in parrocchia un salvadanaio, preparato precedentemente dai catechisti e dai ragazzi, da porre in casa. I salvadanai sono distribuiti il Mercoledì delle ceneri e ricordano l’impegno di rinunciare a qualcosa per devolvere il ricavato ad una iniziativa missionaria; ogni anno si predilige un microprogetto con una delle missioni con cui la parrocchia è in collegamento. I salvadanai vengono riportati in Chiesa dagli adolescenti durante la Messa “in cœna Domini” al momento dell’offertorio.

Queste ed altre iniziative contribuiscono a creare nelle famiglie degli ado​lescenti il senso della condivisione e della solidarietà cristiana verso i fratelli bisognosi, aiutando ad uscire dall’egoismo ed a crescere nella carità.
L’educazione alla scelta vocazionale all’interno della famiglia

Già nell’esortazione apostolica del 1992 Pastores dabo vobis di Giovanni Paolo II, si affermava che “una responsabilità particolarissima è affidata alla famiglia cristiana, che in virtù del Sacramento del Matrimonio partecipa in modo proprio e originale alla missione educativa della Chiesa maestra e madre. [...] La famiglia cristiana, che è veramente “come Chiesa domestica” (Lumen gentium 11), ha sempre offerto e continua ad offrire le condizioni favorevoli per la na​scita delle vocazioni. Poiché oggi l’immagine della famiglia cristiana è in peri​colo, grande importanza deve essere attribuita alla pastorale familiare, così che le famiglie stesse, accogliendo generosamente il dono della vita umana, costitu​iscano “come il primo seminario” (Optatam totius 2), nel quale i figli possono acquisire dall’inizio il senso della pietà e della preghiera e l’amore verso la Chiesa”9.
Sempre la Pastores dabo vobis, a riguardo della famiglia come primo luo​go di orientamento vocazionale, sottolinea che “è da ricordare, anzitutto, la famiglia: i genitori cristiani, come anche i fratelli e le sorelle e gli altri membri del nucleo familiare, non dovranno mai cercare di ricondurre il futuro presbitero negli angusti limiti di una logica troppo umana, se non mondana, pur sostenuta da sincero affetto. Animati essi stessi dal medesimo proposito di ‘compiere la volontà di Dio’ sapranno, invece, accompagnare il cammino formativo con la preghiera, il rispetto, il buon esempio delle virtù domestiche e l’aiuto spirituale e materiale, soprattutto nei momenti difficili. L’esperienza insegna che, in tanti casi, questo aiuto molteplice si è rivelato decisivo per il candidato al sacerdo​zio. Anche nel caso di genitori e familiari indifferenti o contrari alla scelta vocazionale, il confronto chiaro e sereno con la loro posizione e gli stimoli che ne derivano possono essere di grande aiuto, perché la vocazione sacerdotale maturi in modo più consapevole e determinato”10.
Il vescovo delegato per le vocazioni della regione pastorale del Piemonte e Valle d’Aosta, Mons. Enrico Masseroni, nella sua nota pastorale per il triennio 2000-2003 La parrocchia: frontiera della nuova evangelizzazione, sottolinea il rapporto fecondo tra famiglia e comunità parrocchiale nell’educazione religio​sa e nell’orientamento vocazionale degli adolescenti e dei giovani: “La comu​nità è con la famiglia il solco concreto per la germinazione della vita come vocazione e di ogni vocazione, compresa quella al ministero ordinato e alla vita consacrata. C’è però un segreto per garantire un salto di qualità nella pastorale delle vocazioni ed è la coralità, unitamente alla popolarità. La coralità signi​fica che il problema delle vocazioni, in una parrocchia, non può essere delegato a nessuno: tutti possono e devono dare il proprio piccolo-grande contributo: gli ammalati, l’offerta della loro croce e della preghiera; i catechisti, una visione concreta e vera delle fede nella dinamica della risposta ad una chiamata; i geni​tori, la testimonianza adamantina per creare un clima familiare capace di ga​rantire la libertà dei figli di fronte alle scelte più decisive della vita; i giovani, il coraggio di pensare e di progettare in grande il loro futuro; i sacerdoti, la capa​cità di una sapiente proposta pedagogica per un cammino di fede aperto alla sequela. L’opera corale della pastorale vocazionale restituisce ad essa la sua nativa popolarità. Nella storia di ogni chiamata, infatti, entra tutta una comu​nità; e il problema delle vocazioni appartiene alla gente, alla comunità consa​pevole che i doni di Dio non fioriscono sui terreni aridi o nella serra accanto, né tantomeno sulle nuvole, ma nei solchi arati di una parrocchia viva”11.
Educare gli adolescenti all’amore come dono
Volutamente ho scelto di intitolare questi paragrafi (educare all’amore come dono, educare all’amore come responsabilità, educare all’amore come scelta di vita) sempre con l’avverbio “come” perché evidenzia meglio il percorso di cre​scita spirituale dell’adolescente che ha due direzioni evolutive: una verticale ed una orizzontale, cioè una nel rapporto con Dio e l’altra nel rapporto con i fratelli.
La famiglia può creare le condizioni favorevoli per la nascita delle voca​zioni di speciale consacrazione quando aiuta i figli adolescenti a prendere co​scienza dei molteplici doni che ognuno ha ricevuto da Dio. L’amore è sempre un dono di Dio che l’adolescente deve imparare a rico​noscere: egli esiste perché è stato amato prima di esistere da Dio e dai suoi genitori; proprio per questo l’amore ricevuto non va conservato gelosamente per se stessi, ma a sua volta, va ridonato ai fratelli; questo è il fondamento dell’educazione dell’adolescente alla scelta vocazionale.
La parabola dei talenti di Mt 25,14-30 può offrire un cammino proponibile alle famiglie cristiane per aiutare gli adolescenti a scoprire, valorizzare e ridonare i doni ricevuti. La famiglia, con l’ambiente educativo che crea al suo interno, rivela ai figli che l’amore è un dono di Dio che va vissuto con responsabilità per una missione. Ogni figlio va aiutato ad acquisire la consapevolezza dell’aver rice​vuto tanti talenti. È importante allora insegnare agli adolescenti a ringraziare Dio, i familiari e tutte le altre persone che egli incontra per ciò che riceve con​tinuamente.
Educare gli adolescenti all’amore come responsabilità
L’amore interpella ogni singola persona ed esige che ognuno si assuma degli impegni e quindi delle responsabilità. Educare gli adolescenti alla responsabilità significa esigere che il ragazzo svolga costantemente le diverse man​sioni che si assume nei suoi vari ambienti di vita e le porti avanti con costanza.
I genitori hanno il compito di insegnare ai figli adolescenti a svolgere bene i diversi impegni, dallo studio ai servizi in casa, agli impegni sportivi, sociali e parrocchiali. Inoltre i genitori non possono limitarsi ad affidare incarichi, ma è necessario che verifichino quanto i propri figli mantengano le responsabilità e gli incarichi assunti, sia nell’ambito familiare, sia all’esterno. Diventa inoltre necessario richiamare e correggere i propri figli se non hanno mantenuto la parola data e non hanno svolto bene i compiti loro affidati. Infine, dato che i giovanissimi hanno una personalità in divenire, necessitano di sentirsi confer​mati ed incoraggiati dai propri genitori ed, in genere, dagli educatori, nella se​rietà e generosità dimostrate.
Una scelta vocazionale può crescere soltanto in un clima educativo che responsabilizza e valorizza gli adolescenti e li allena così allo spirito di sacrifi​cio, allo sforzo, alla rinuncia. Questi adolescenti allenati alle piccole responsa​bilità domestiche riusciranno in età adulta ad essere coerenti nelle scelte fonda​mentali della vita quali il matrimonio, il sacerdozio, la vita consacrata.
Educare gli adolescenti all’amore come scelta di vita

Con il termine “scelta di vita” intendiamo una opzione fondamentale che caratterizza tutta l’esistenza. Una scelta di vita può essere fatta per valori uma​ni, anche apprezzati dalla società, ma per un cristiano non sono sufficienti per​ché il fondamento delle sue scelte di vita deve essere soltanto l’amore. La vita può essere vissuta nella ricchezza della generosità oppure sprecata nella pover​tà del proprio egoismo.

Per realizzare l’amore come scelta di vita occorre eliminare tutte le ambi​zioni che mettono al centro se stessi per fare spazio all’amore disinteressato. Soltanto chi è capace di donarsi agli altri, di ricercare il bene dell’altro e non solamente il proprio rivela uno stile di vita davvero ricco d’amore. Ogni adolescente si trova ad un bivio; dovrà quindi fare delle scelte. I genitori, primi maestri della fede, potranno intervenire per educare i propri figli a comprendere che le scelte veramente “cristiane” sono scelte d’amore.

Per raggiungere questo fine la famiglia può presentare ai figli adolescenti figure significative di persone che hanno orientato la propria vita per amore, come missionari, laici impegnati nella solidarietà, sacerdoti e consacrati. Que​ste figure diventano certamente più incisive, dal punto di vista educativo, se condividono un momento della vita familiare e si intrattengono nel dialogo e nell’ascolto dei ragazzi. La forma più efficace di educazione all’amore come scelta di vita, quella che gli adolescenti percepiscono immediatamente, è certamente l’opzione d’amo​re che hanno compiuto i loro genitori nel matrimonio e nell’accogliere i figli. Quando i genitori sono capaci di dedicarsi del tempo l’un l’altro, di ascoltarsi, di dialogare, dimostrano ai figli, anche senza parole, che l’amore è veramente il fondamento della loro vita.
La comunità parrocchiale aiuta la famiglia alla scelta vocazionale degli adolescenti

Come nell’educazione cristiana dei figli adolescenti, i genitori non sono sufficienti ad educare i figli ad una mentalità di fede, perché gli adolescenti si confrontano con i loro coetanei e cominciano a vivere esperienze molto diverse al di fuori dell’ambiente familiare di origine, così nell’orientamento vocazionale, che coinvolge gli adolescenti ed i giovani in modo particolare, i genitori, pur con tutta la buona volontà, non possono più essere loro soli le guide spirituali dei figli.
In questa età della crescita, la comunità parrocchiale non deve porsi “in alternativa” alla famiglia, non deve avere la pretesa di sostituirsi ad essa, ma deve essere di aiuto e di complemento a genitori e figli; la collaborazione reci​proca di queste due “comunità educative” sarà proficua ed efficace nell’orientare gli adolescenti nelle principali scelte vocazionali.
Ancora l’esortazione apostolica Pastores dabo vobis sottolinea il ruolo indispensabile della comunità parrocchiale nell’orientamento vocazionale: “In profondo collegamento con le famiglie sta la comunità parrocchiale, e le une e l’altra si integrano sul piano dell’educazione alla fede; spesso poi la parrocchia, con una specifica pastorale giovanile e vocazionale, esercita un ruolo di sup​plenza nei riguardi della famiglia. Soprattutto, in quanto realizzazione locale più immediata del mistero della Chiesa, la parrocchia offre un contributo origi​nale e particolarmente prezioso alla formazione del futuro sacerdote. La comu​nità parrocchiale deve continuare a sentire come parte viva di sé il giovane in cammino verso il sacerdozio, lo deve accompagnare con la preghiera, accoglie​re cordialmente nei periodi di vacanza, rispettare e favorire nel formarsi della sua identità presbiterale, offrendogli occasioni opportune e stimoli forti per provare la sua vocazione alla missione sacerdotale”12.
Quanto si dice qui per le vocazioni al presbiterato, credo si possa sicuramen​te affermare anche per ogni altra vocazione di speciale e totale consacrazione.
La comunità parrocchiale propone agli adolescenti dei “modelli di vita”
Negli adolescenti c’è il forte desiderio di avere davanti agli occhi modelli di vita a cui ispirarsi nella ricerca della propria identità e nell’orientamento della propria esistenza. Le famiglie non sono più in grado di fornire da sole questi modelli educativi. La comunità cristiana prende su di sé il compito di presentare ai ragazzi figure significative e testimonianze credibili sulla vita di speciale consacrazione. Nell’accompagnamento spirituale e nei gruppi di catechesi si utilizza sovente l’espressione “vita e vocazione”, ma questa rischia di rimanere uno slogan vuoto, se non si propongono concreti esempi di vite donate con gioia. Da una recente ricerca del CRV del Piemonte, condotta fra i seminaristi, i novizi e le novizie presenti in regione, emerge che la grandissima maggioranza di essi ha deciso di fare della propria vita un dono, stimolati dai modelli di vita sacerdotale e religiosa, che hanno incontrato nelle loro parrocchie. Purtroppo davanti agli occhi, gli adolescenti hanno talvolta esempi di perso​ne consacrate che, per molti motivi, non sono “accattivanti”. Quindi i sacerdoti ed i religiosi presenti nella comunità parrocchiale devono preoccuparsi di presen​tare agli adolescenti una testimonianza credibile e gioiosa di vita consacrata.
Come comunità parrocchiale possiamo proporre agli adolescenti alcuni in​contri con figure significative, giovanili e soprattutto gioiose di religiosi e religio​se, di sacerdoti diocesani, di giovani che sono in cammino verso il sacerdozio e offrire così ai nostri ragazzi diverse e concrete testimonianze di vita donata.
Altre iniziative che possiamo proporre ai ragazzi sono giornate e week-end nei monasteri, nelle comunità religiose, nel seminario diocesano per vivere una piccola, ma incisiva esperienza vocazionale. Rimane sempre utile educare i nostri adolescenti alla lettura, alla medita​zione ed alla visione di video di testimonianze di giovani consacrati e di sacer​doti che hanno vissuto il loro ministero con dedizione ed entusiasmo.
La parrocchia come comunità ministeriale
“La parrocchia è l’immagine viva di una comunità generata dall’Eucari​stia, operosa e ricca di doni dello Spirito”13; ma diventa sempre più necessario l’impegno di tutti i cristiani per ridare un nuovo significato alle attività di catechesi e all’educazione delle coscienze per far crescere tutte le vocazioni e in particolare quelle di speciale consacrazione. Le diverse vocazioni rivelano la coscienza matura di una comunità e di​ventano un’espressione della missione stessa della parrocchia.
Un’esperienza significativa di una parrocchia già viva ed operante nel ter​ritorio della cintura di Torino consiste in una comunità che è composta di alcuni giovani animatori (ragazzi e ragazze), alcune religiose, una giovane coppia di sposi ed il parroco; in questo modo sono rappresentate tutte le vocazioni. I componenti di questa comunità trascorrono insieme il fine settimana e si rendo​no disponibili al dialogo e all’accompagnamento spirituale degli adolescenti e dei giovani ed organizzano un ritiro mensile. Questa esperienza ha certamente una ricchezza maggiore rispetto ad una comunità parrocchiale animata unicamente dal parroco e dagli animatori poiché qui ci sono persone che non solo lavorano insieme, ma vivono insieme e per gli adolescenti diventano un model​lo concreto di comunità cristiana in cui sono presenti tutti i ministeri.
Diverse parrocchie offrono agli adolescenti la proposta concreta di una “settimana comunitaria”. Nei locali della parrocchia vivono insieme ragazzi, animatori, alcuni religiosi o religiose, il parroco e gli eventuali altri sacerdoti della parrocchia. Iniziano la giornata con la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio; ognuno frequenta la scuola o l’impegno lavorativo; si ritrovano a consu​mare i pasti, a studiare insieme e, in particolare la sera, a condividere un mo​mento di riflessione e di verifica della giornata e si impegnano a realizzare, nell’arco della settimana, un servizio nella comunità parrocchiale. Il vantaggio di questa esperienza consiste nell’essere costantemente a contatto con gli ani​matori, i sacerdoti, le religiose, che esplicano, agli occhi dei ragazzi, i loro diversi carismi in modo spontaneo e feriale.
La parrocchia come comunità pedagogica

La comunità parrocchiale non può esimersi dall’impegno di educare gli adolescenti ad una mentalità di fede ed a percorrere il difficile cammino del discernimento vocazionale. Per favorire una pedagogia di crescita nella fede con i preadolescenti ci vogliono alcune condizioni: un’attenzione intelligente e costante alla Parola di Dio, una preghiera quotidiana, una passione missionaria attenta alle esigenze della parrocchia e del mondo e soprattutto una presenza matura di sacerdoti, di persone consacrate e di laici disponibili all’accompagnamento spirituale.
Alcune parrocchie organizzano da sole, oppure a livello di unità pastorale, i campi-scuola invernali ed estivi. Questi sono occasioni preziose per coinvol​gere gli adolescenti in una forte esperienza di fede ed intraprendere un cammi​no di orientamento vocazionale. Risulta molto efficace, dal punto di vista dell’orientamento vocazionale, la presenza al campo-scuola di sacerdoti giovani, di religiosi e religiose e di seminaristi come animatori. Vivendo a contatto con gli adolescenti, questi figure di consacrati li interpellano e presentano ai loro occhi diversi stili di vivere il Vangelo.
Nella piccola diocesi, in cui lavoro, poche sono le parrocchie che riescono ad organizzare in proprio i campi-scuola con la presenza di sacerdoti, religiose e laici. Per la maggior parte della nostre piccole parrocchie la diocesi organiz​za, da oltre trent’anni, i campi-scuola diocesani, dove è possibile la presenza di sacerdoti, di religiose e seminaristi, di almeno una coppia di sposi, oltre che di animatori e animatrici laici. Inoltre, in ogni campo-scuola (non solo quelli ri​volti agli adolescenti), viene progettata una “giornata vocazionale”: si invitano seminaristi, religiosi e religiose con esperienze significative ad una tavola ro​tonda dove ognuno espone la propria testimonianza e, in seguito, gli adolescen​ti si confrontano con i propri educatori attraverso una traccia per concludere con un dibattito con i relatori. Personalmente posso attestare che la stragrande maggioranza di vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata sono scaturite proprio da questi campi-scuola.
Siamo tutti a conoscenza che diverse diocesi d’Italia e varie congregazioni organizzano campi-scuola espressamente di orientamento vocazionale per gli adolescenti. Le finalità sono di aiutare a riflettere, a confrontarsi con la Parola di Dio, ad interrogarsi seriamente sul senso della propria vita ed a cercare un cammino che permetta di orientarsi bene.
Tutte le iniziative pedagogiche elencate e tante altre promosse dalle parroc​chie e dalle congregazioni e finalizzate all’orientamento vocazionale non sono sufficienti se non c’è la garanzia di un accompagnamento spirituale che sia perso​nale e costante. Il discernimento vocazionale è un cammino individuale, una scel​ta che dovrà fare la persona e per questo necessita di un cammino di accompagna​mento. L’adolescente è in quella fase della vita dove sta cercando di costruire il suo futuro; per questo motivo l’accompagnamento spirituale è utile e necessario. Questo servizio verso l’adolescente è delicato e può essere compiuto dal sacerdo​te, da una religiosa, da un religioso, ma anche da un laico adulto nella fede.
Un cammino personale deve avere alcune scadenze fisse con coloro che sono predisposti a fare da accompagnatori spirituali. Fare accompagnamento spirituale significa aiutare un adolescente ad entrare nel progetto che Dio ha su di lui, senza mai sostituirsi alle sue responsabilità e alle sue scelte. La guida spirituale ascolta con pazienza l’adolescente, fa riferimento alla Parola di Dio e fornisce indicazioni all’accompagnato per attuare l’impegno scelto. Lo scopo ultimo dell’accompagnamento spirituale è quello di orientare il giovane a Cri​sto e quindi aiutarlo a compiere un cammino di scelta vocazionale personale. Per la maggioranza degli adolescenti questo cammino continua nella giovinez​za. Sono pochi coloro che concludono il cammino con una scelta definitiva di vita consacrata, sacerdotale, matrimoniale intorno ai vent’anni. Molti scelgono decisamente più avanti negli anni e quindi l’accompagnamento spirituale continua anche nella giovinezza.
La parrocchia come comunità missionaria
La comunità parrocchiale non può non essere missionaria; diversamente non avrebbe ragion d’essere. È l’amore di Cristo Risorto che infonde alla parroc​chia l’apertura verso l’orizzonte degli uomini. Tuttavia la vita della comunità cristiana, prima di essere missionaria, è comunione. La comunità parrocchiale, essendo la Chiesa sul territorio, testimonia Cristo tra la sua gente, anzitutto attra​verso la stima reciproca, la sincera collaborazione, l’apprezzamento degli uni verso gli altri.
Gli adolescenti necessitano di sacerdoti, religiosi, religiose ed animatori laici che li educhino a “guardare” con realismo ai “bisogni” degli uomini del nostro tempo. Gli adolescenti hanno bisogno di capire quali siano le domande più drammatiche dell’umanità in questo periodo storico e soprattutto di comprendere che la vita come vocazione è un formidabile impegno ad aiutare le persone ad entrare in un progetto globale di salvezza. Hanno bisogno di capire che la verginità consacrata, la povertà, la paternità o la maternità, il ministero del sa​cerdote, non sono “inutili soprammobili”, ma la presenza più urgente e più necessaria. In definitiva, gli adolescenti hanno bisogno di vedere, capire, percepire l’uti​lità di questa presenza di consacrati come esperienza della gratuità dell’amore.
La comunità parrocchiale missionaria allora si impegna costantemente ad educare i giovanissimi alla fede con il desiderio di comunicare un’esperienza vissuta, proprio come è stato per alcuni apostoli nel brano del Vangelo di Gio​vanni 1,45: “Abbiamo trovato Colui del quale hanno scritto Mosè e i profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Così la fede diventa progetto e vocazione precisa se non mortifica lo Spirito che fa crescere la passione e il coraggio di annunciare l’unica persona che da senso alla vita, Gesù Cristo. Il compito di educare gli adolescenti alla missionarietà spetta soprattutto alla parrocchia. Come si può realizzare concretamente questo compito? Pro​pongo un’iniziativa alla portata anche delle comunità più piccole, che abbiano un gruppo di giovanissimi. 

Nell’estate si può proporre una “vacanza alternativa” con l’incontro al “Punto Giovani” della diocesi di Rimini. Il “Punto Giovani” è un oratorio fuori dall’ombra del campanile, gestito da giovani laici, insieme ad alcuni sacerdoti, attorno al quale si sviluppano le attività capaci di aggregare i giovani ed i gio​vanissimi: teatro, musica, punto internet, attività manuali, ascolto della Parola di Dio e confronto. Gli animatori del “Punto Giovani” si sono proposti di rag​giungere i locali notturni della riviera promuovendo un’iniziativa chiamata Il Dio della notte, portando la Parola di Gesù nelle discoteche e nei pub. Inoltre gli educatori del “Punto Giovani” hanno tentato di evangelizzare sulle spiagge, lun​go le strade e di dire a tutti i giovani che incontravano: “Gesù ti ama! Ti aspetta in Chiesa questa sera perché deve parlarti”, in molte Chiese, ogni sera, vi era l’ado​razione eucaristica, con sacerdoti, presenti per colloqui e per il Sacramento della Riconciliazione, e catechisti a disposizione per offrire ascolto e consiglio. Nelle due settimane di ferragosto dello scorso anno i giovani che hanno risposto agli inviti sono stati 7000 circa. L’incontro degli adolescenti con i responsabili del “Punto Giovani” è certamente coinvolgente e provoca in loro un forte ripensamento sull’impegno da assumersi come cristiani nella scelta vocazionale.
Un’altra opportunità da presentare agli adolescenti è l’incontro con un testimone della carità, come don Oreste Benzi, figura di sacerdote che può rac​contare la sua avventura a servizio degli ultimi e invita a donare la propria vita rispondendo alla chiamata del Signore: “Attenzione, ragazzi, a non perdere la coincidenza con Dio. Rispondete alla chiamata che il Signore vi fa, perché quello che chiede è sempre un più rispetto a quello che avete già dato. [...] Se volete vivere sempre nella gioia ricordatevi che la vita è un eterno sì”14.
Dalla Giornata Mondiale dei Giovani del 2000 è partita l’esperienza di una nuova evangelizzazione rivolta a giovani e giovanissimi, denominata “Sen​tinelle del mattino”. Portare l’annuncio della fede nei luoghi frequentati dai gio​vani, specie quelli lontani dalla Chiesa, ma anche negli ambienti di disagio è l’obiet​tivo di oltre 100 giovani provenienti da tutta Italia che hanno dato vita ad espe​rienze di ascolto di strada in alcune diocesi come Verona, Città di Castello, Massa Carrara. Moltissimi sono i luoghi di missione previsti: pub, locali, palestre, scuo​le, sale giochi, centri commerciali, piazze e centri di aggregazione saranno “visi​tati” dai giovani missionari che porteranno con semplicità e gioia la loro testimo​nianza di vita cristiana. Immediati i linguaggi utilizzati: musical, animazione di strada, Chiese aperte di notte che esprimono il volto di una Chiesa giovane.
L’iniziativa vuole toccare anche gli ambienti più difficili di disagio ed emarginazione. La strada, luogo di missione per eccellenza, prende così il volto della prostituta, del tossicodipendente, dello spacciatore, dell’alcolista. I mis​sionari si confrontano con tutti questi spaccati per rispondere all’invito del Papa a “sentirsi responsabili dell’evangelizzazione dei propri coetanei”. Nel confronto con i giovani missionari, i giovanissimi sono stimolati a progettare la loro vita nelle forme più diverse di donazione.
Conclusione

Le esperienze ed i suggerimenti proposti hanno lo scopo di aiutare i genitori cristiani a divenire le prime guide spirituali dei propri figli, crescendo essi stessi come adulti nella fede e cercando di trasmettere questa fede creduta e vissuta ai figli. Nell’orientamento vocazionale il compito dei genitori è quello di creare un ambiente familiare che porti il giovanissimo a fare della propria vita un dono, sia nella vocazione matrimoniale, sia nella vocazione di speciale consacrazione.
All’interno della parrocchia, le guide spirituali degli adolescenti (non solo il sacerdote - come ho detto - ma anche i laici educatori ed i consacrati che operano nella pastorale parrocchiale) possono imparare dai genitori una pater​nità e maternità nuova, che non si limita a dare indicazioni, seppur validissime, ma si “prende cura”, si “prende in carico” il giovanissimo e lo accompagna verso l’età adulta e verso le scelte fondamentali di vita. Queste figure di accompagnatori spirituali non si sostituiranno ai genitori, ma li affiancheranno per sopperire là dove le famiglie non riescono ad arrivare. L’adolescente, estre​mamente bisognoso di essere amato, si sentirà circondato da un clima spiritua​le, sia in famiglia, sia in parrocchia, che lo aiuterà a crescere e a diventare, a sua volta, capace di ridonare ai fratelli l’amore ricevuto.
Anche se il cammino di crescita spirituale e di orientamento vocazionale dell’adolescente è soprattutto personalizzato e confidenziale, la guida spiritua​le si deve mantenere in costante collegamento con gli altri educatori presenti in parrocchia, perché il giovane non viva isolato. Ogni vocazione di speciale consacrazione ha sempre la dimensione ecclesiale perché è all’interno della comu​nità cristiana ed è a servizio di tutta la Chiesa, pur concretizzandosi in ambiti specifici. Quindi anche la maturazione di questa vocazione nel giovane deve conservare sempre l’aspetto comunitario e per far ciò occorre che le famiglie e le figure educative presenti nella comunità parrocchiale operino in modo unita​rio e concorde.
Lasciando allo Spirito Santo la libertà di agire nelle persone, le vocazioni di speciale consacrazione nascono e maturano in quella comunità cristiana dove i genitori, i sacerdoti, i consacrati, gli educatori laici siano veramente “un cuor solo ed un’anima sola”.
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SESTA RELAZIONE
Direzione spirituale e progetto pedagogico. La guida spirituale: “pedagogo”o padre?

di Amedeo Cencini, Docente dei Corsi di Accompagnamento Personale e Formazione Permanente presso l’Università Pontificia Salesiana

AMEDEO CENCINI

Abbiamo più volte affrontato, nei nostri incontri e riflessioni, il tema dei rapporti tra scienze spirituali e scienze umane, psico-pedagogiche in particolare. Si tratta di un tema di confine e di confini, dunque; e noi sappiamo che i confini sono luogo ove si entra in rapporto con una realtà altra, ove la nostra identità è in qualche modo messa in discussione, provocata da una realtà “altra” o dai confini di un’identità altra, magari contestata, o spinta a chiarirsi. Per questo spesso i confini sono luogo che si rischia di non frequenta​re mai, soddisfatti delle nostre sintesi e sicuri (all’apparenza) della propria iden​tità, perdendo così l’occasione d’affrontare una realtà inedita, dalla quale, o dall’incontro con la quale potrebbe venir fuori una sintesi nuova e originale, qualcosa d’imprevisto e impensato, forse addirittura una nuova identità. I confi​ni, in qualche modo, sono la relazione nella nostra vita; quella relazione interpersonale che continua a formarci nel tempo. Chi non li frequenta vive lontano da sé, in uno stato di frustrazione permanente, e non di formazione permanente. E di solito fa anche una grande confusione nel rapporto con gli altri. 

Tanto peggio se il rapporto dovrebbe invece esser chiarificatore, come nel caso del colloquio vocazionale. Ecco perché questo tema è di centrale importanza per noi, e se è vero che l’abbiamo affrontato altre volte, è altrettanto vero che al riguardo siamo proba​bilmente ancora lontani da una sintesi soddisfacente attorno a un modello ope​rativo collaudato ed efficace. Forse abbiamo indicato delle attenzioni teoriche1 che ci hanno permesso di abbozzare dei tentativi pur convincenti di integrazione, ma non al punto, ancora, d’aver tracciato delle linee in cui riconoscere e da additare come prassi comune, che tutti possano concretamente metter in atto2.
Il nostro scopo, allora, è quello di procedere nella linea che dall’approfon​dimento teorico giunga sempre più vicina all’attuazione pratica. Ci domandiamo, più in particolare: è lecito parlare di progetto pedagogico dentro la vita spirituale? Oppure basta esser “uomini o donne spirituali”, capaci come per istinto di trasmettere Dio e la sua volontà senza tanti raggiri psicologi​ci e bisogno di ricorrere a o diventare tutti degli strizzacervelli? E dunque, anzi​tutto, cos’è un progetto pedagogico spirituale (PPS)? Come si applica nella direzione spirituale (DS) per l’accompagnamento e il discernimento vocazionale? È possibile leggere una contrapposizione nell’affermazione di Paolo circa i molti pedagoghi possibili e l’unico “padre in Cristo” (cfr. 1Cor 4,15)?
Vita spirituale e progetto pedagogico

Vediamo anzitutto di cogliere il senso della situazione che attualmente stia​mo vivendo nella Chiesa e nelle nostre comunità credenti al riguardo.
La pedagogia, parente povera e “ancilla”
Siamo stati tutti formati, in buona sostanza, secondo una concezione che non attribuisce alla pedagogia una grande importanza, al di fuori di quella di indicare le linee evolutive della maturazione dei pargoli. Insomma, è una scien​za minore, di natura prevalentemente operativa, quasi empirica, legata com’è all’esperienza (o alla praticaccia, direbbe qualcuno). Nei confronti della teolo​gia, eterea e nobilissima nel suo volteggiare aulico attorno niente popò di meno che alla realtà di Dio, è una sorta di parente povera, forse ancor meno dell’ancilla d’un tempo...
Credo che dovremmo cominciare con lo sfatare questa idea. Partendo dal​l’idea che la teologia, per natura sua implica una componente pedagogica. Po​tremmo dire che la pedagogia è il confine della teologia, nel senso detto più sopra, poiché la stimola a tradursi in percorso proponibile ad altri, a confrontar​si con la vita e la possibilità di vivere la buona novella nell’esistenza quotidia​na, a dettare passi concreti, è la sua frontiera, o se vogliamo la sua parte più dinamica ed espressiva, più esistenziale e culturale, maggiormente vicina alla vita e al cuore dell’uomo, d’ogni uomo in ogni momento della sua storia. Lo è, lo deve essere, poiché se una teologia non può esser annunciata e tradotta in pratica di vita, in metodo di crescita, in atto e stile orante, in atteggiamento credente, in sapienza terrena, in relazione umana, in processi decisionali, in percorso vocazionale... non è teologia cristiana3. Semplice!
In tal senso verrebbe da dire che la DS esprime già in se stessa questa componente pedagogica della teologia, è pedagogia per definizione, nel momento in cui aiuta giovane e credente di qualsiasi età a riconoscere il progetto di Dio su di sé, perché si compia nella sua vita e in ogni giorno d’essa. Il problema è chiedersi se davvero la DS, come oggi comunemente è intesa e praticata, mantenga fedeltà a questa sua natura composita, per così dire, come una doppia anima, per esser veramente mediazione e tramite del progetto e della voce di Colui-che-quando-ama-chiama.
Direzione Spirituale e pedagogia
La sensazione è che non sempre sia così. Ma che spesso la DS non giunga a essere propositiva d’un percorso per il credente che sta cercando, sia molto più attestata e squilibrata sul versante teologico, ma d’una teologia, come dire? gessata, non abbastanza fecondata dall’incontro con la vita, non sufficientemente intrisa di realtà, quasi incolore e generica, più capace che indicare fini e obiettivi generali e generici che non di suggerire alla fatica quotidiana del pelle​grino passi e modalità operative. Una teologia così è una teologia pesante e sterile. Che creerà solo finte DS o mostri di DS.
a)   DS pesante e sterile
Una teologia pesante e sterile “genera” una DS altrettanto pesante e steri​le, ripetitiva e uguale per tutti, ricca di piissimi luoghi comuni (“cerca di prega​re un po’ di più”), di sensazionali scoperte (“forse tu hai un problema affetti​vo”), di inquietanti dubbi (“potrebbe essere un conflitto sessuale”) e di originalissime raccomandazioni (“il guaio è che non ti accetti, devi accettarti...”), no​iosa da morire (per la guida che dopo i primi due incontri non sa più cosa dire e da che parte cominciare) e frustrante (per chi cerca una parola autorevole e trova solo parole banali e risapute), spesso muta e indecisa, incapace di propor​re e accompagnare il credente che si sta interrogando sul suo futuro e che a un certo punto pianta lì, visto quel che serve.
b)   DS vocazionalmente inetta e inutile
Oppure una DS vocazionalmente inetta e inutile, che non apre in prospet​tiva vocazionale, che finisce per esser più consolatoria che pro-vocante (come fosse una terapia di sostegno, infatti, questo tipo di DS è in perenne competizio​ne perdente con la psicoterapia), incapace di tracciare un cammino che consen​ta di scoprire la propria chiamata, ovvero che fallisce proprio lì ove è maggior​mente attesa.
c)   O poca o troppa
Di conseguenza, nonostante la DS sia un tema dei più annunciati e dibat​tuti, e sia divenuta quasi parola magica, l’albo ha pochi iscritti e il ministero pochi addetti, di DS se ne fa molto poca e con poco, pochissimo frutto. Oppure, al contrario, vi sono quei presbiteri, di solito giovani, che sembra​no dedicarvi tutto il loro tempo ed energie, in termini e modalità poco equilibrate e con scarso senso d’una visione d’insieme della pastorale, e con l’unico risultato di creare qualche dipendenza, suscitando spesso il malcontento del presbitero più anziano e magari anche qualche classico sospetto e chiacchiera maliziosetta da parte della gente (“ma cosa sta tutto il tempo a parlare con quat​tro ragazzine depresse e sconsolate...!?”).
d)   DS delegata al tecnico
O ancora, altro equivoco, la DS viene praticamente delegata al tecnico (psicologo e dintorni). E allora il rischio sarà quello d’uno squilibrio sull’altro versante, d’una metodologia sospesa nel vuoto, non abbastanza connessa con quella che dovrebbe essere la sua fonte e punto costante d’ispirazione.
e)   Assenza di formazione alla DS
Altro segnale inquietante e sempre nella medesima direzione è la sostan​ziale assenza, nei nostri ordinamenti scolastici, d’una formazione teorico-prati​ca alla DS, che venga dall’esperienza personale, su di sé, anzitutto, e dalla ri​flessione sistematica su di essa, e d’una scienza, d’un autentico sapere al ri​guardo, che metta insieme in modo sistematico e lineare le due prospettive, in modo da fornire al futuro presbitero una dottrina solida sul piano teorico e una metodologia pratica circa l’arte della guida delle anime. Con l’esperienza che la Chiesa ha al riguardo, ragguardevole sul piano della continuità nel tempo e della qualità dei risultati, è piuttosto strana questa lacuna. Tutt’al più di questo argomento, nel sessennio teologico, si occupano corsi complementari o seminari facoltativi, qualcosa che resta fuori del circuito istituzionale delle materie cosiddette importanti e fondamentali, come fosse un’optional, e, infatti, sovente sono corsi facoltativi, o specializzazione di alcuni, non di tutti, come non fosse compito intrinseco del maestro nella fede imparare ad accompagnare il cammi​no credente di tutti4.
E magari questa competenza viene letteralmente rincorsa successivamen​te, nei corsi vari di formazione permanente, come un aggiornamento un po’ disperato e mai raggiunto del tutto, che finisce per mantenere l’equivoco sia circa la DS che circa la formazione permanente. Qui certamente è possibile una certa conflittualità o confusione tra l’interpretazione “paterna” o “pedagogico-tecnica” della guida nella DS. Sembra chiaro che dietro tutto ciò c’è una debolezza radicale della cosa in sé, dell’idea di DS e della prassi corrispondente, debolezza che poi vuoi dire confusione di piani e d’interventi e che determina l’inefficacia della cosa. Così com’è strano che al progetto di Dio non corrisponda quello dell’uomo.
Progetto di Dio e progetto dell’uomo

Vediamo allora di definire il PPS. Potremmo dire che il PPS è
un’ipotesi o proposta di cammino 

lungo le vie dello Spirito e di un’esistenza concreta,
che mira a scoprire progressivamente
la voce del Dio chiamante tale esistenza,
e a favorire e sollecitare la risposta del chiamato
in libertà e responsabilità
ogni giorno della sua vita.
Proviamo a scandire e specificare i termini più rilevanti di questa defini​zione descrittiva, per coglierne anche la rilevanza e le implicanze pedagogiche.
Ipotesi o proposta pro-gettuale
Il PPS non è un’affermazione assoluta, né sta a segnalare l’invadenza di uno, per quanto autorevole, nella vita d’un altro; è un’ipotesi, un tentativo d’interpretazione e pure di proposta, ma che si pone nell’ambito d’un progetto; è proposta progettuale, per esser più precisi, come s’addice a chi cerca la volontà di Dio su di sé. Val forse la pena, allora, cercare di capire bene cosa vuoi dire progetto. Progettare non vuoi dire semplicemente programmare, ma disporsi dinan​zi all’altro, alla sua vita e al suo futuro con un atteggiamento geniale-inventivo, coraggioso e fiducioso. Sono i tre fondamentali e progressivi significati del pro-gettare, particolarmente preziosi da cogliere perché - tra l’altro - rispondo​no a un vuoto di certa cultura odierna giovanile (e non solo).
a)   Inventare qualcosa
Anzitutto progettare vuoi dire, secondo il significato più ovvio, ideare qual​cosa, e concepirlo con la propria testa e la propria capacità inventiva, alla luce della sapienza dello Spirito e al servizio della persona che si ha di fronte. Noi vorremmo sempre avere qualcosa di “pronto-per-1’uso” anche nelle cose spiri​tuali, ma l’arte della DS implica quell’attenzione al singolo che è per natura sua creativa, e che porta a individuare il cammino più adatto per il singolo. Proprio questo significa anzitutto paternità; non solo sentimenti paterni nei confronti del giovane, ma capacità di generare qualcosa, frutto della propria passione e della propria identità e - perché no? - della propria verginità.
E legato non tanto al proprio quoziente intellettuale o alla propria fantasia creativa, quanto alla propria esperienza e cammino vocazionale, o all’intensità della passione con cui uno vive la propria vocazione. Ben ricordando che tutto ciò non è legato semplicemente alla memoria di qualcosa accaduto nel proprio passato, ma all’attualità della propria risposta vocazionale che continua nel tempo e si rinnova ogni giorno. Da questo punto di vista, solo chi prende sul serio la sua propria formazione permanente, può fare da guida spirituale d’un altro (e da animatore vocazionale), altrimenti c’è solo il mercenario o il tecnico, o il mestierante o il pappagallo che applica e ripete cose sentite da altri...
Nel primo caso, quando cioè il servizio è parte del proprio cammino di formazione permanente, non c’è alcun motivo di contrapposizione tra pedagogo e padre; nel secondo invece c’è la possibilità del conflitto. Inoltre l’autentica guida non si sostituisce mai a colui che accompagna lungo un tratto di strada, ma gli propone un progetto soprattutto perché lui stes​so a un certo punto e sempre più sappia progettare la sua vita, con senso di responsabilità e creatività.
b) Al di là dell’io
Ma pro-gettare, soprattutto se andiamo alla radice del verbo, può voler dire anche gettare se stessi al di là di se stessi5. Il senso qui non è più puramente riflessivo, autorivelatore di sé, ma implica un’operazione che va esattamente oltre quello che la persona è o ritiene di essere. Colui che pro-getta, e tanto più se vuole aiutare un’altra persona a entrare in un autentico progetto o a pro​gettarsi, non formula un’ipotesi operativa che di fatto resta entro i confini dell’io attuale del giovane, di quello che è facile, che non gli costa niente e che è sicuro di saper fare, ma propone in qualche modo di rompere questi limiti, di andare al di là d’essi, di tentare qualcosa di nuovo, di mai provato prima d’allo​ra, di rischioso anche. Evidentemente non per il gusto della novità, ma proprio per proiettare (o iniziare a proiettare) l’esistenza in termini vocazionali. In tal senso l’autentico pro-gettare vuoi dire portare il giovane a disegnare una realtà inedita, ad avere il coraggio di rischiare qualcosa d’ardimentoso e a non accontentarsi di ripetersi e fotocopiarsi, magari per la paura di fallire (e con l’illusione d’esser realista o umile...).
E non in una direzione qualsiasi. Ma in prospettiva autotrascendente, sul piano più propriamente spirituale. Poiché, in termini di legge psicologica, è solo grazie a un’operazione di superamento dell’io che l’individuo scopre il suo io ideale, non solo ciò che è, ma quel che è chiamato a essere, o quel che potrebbe diventare se avesse sempre questo coraggio autoprogettante, il corag​gio di “gettare il cuore al di là dell’ostacolo”. Quando Maria accoglie le parole misteriose dell’Angelo e accetta di dive​nire madre del Salvatore, fa esattamente - sul piano umano-psicologico - que​sto tipo di operazione auto trascendente: sceglie qualcosa che è decisamente “al di là di” quello che aveva sempre pensato di sé e per il suo futuro. Qualcosa così “oltre” le sue forze e la sua umanità da sembrarle impossibile. Con tutto il timore che questo implica.
c)   Consegnarsi e fidarsi
C’è infine un ulteriore significato, forse meno evidente e comunemente meno legato all’idea del progettare. Se la radice di tale verbo viene identificata nel verbo latino proicio allora progettare significa affidarsi a qualcuno, consegnare a un altro (a un Altro) se stessi, la propria vita, la realizzazione dei propri desideri, specie di quelli che vanno oltre le proprie possibilità e che pure sem​brano parte dell’io ideale, e attraggono. D’altronde l’essere umano deve consegnarsi, a chi o a cosa sarà lui a deci​derlo, ma deve in ogni caso rispettare tale legge psicologica.
Nel caso del credente la consegna fondamentale è a Dio e alla sua volontà, ma anche a quelle mediazioni umane, imperfette e colme di limiti, attraverso le quali normalmente viaggia e si rende comprensibile il mistero di questa volon​tà. Chi progetta o aiuta un fratello minore a concepire la vita nella logica della consegna cercherà soprattutto di farlo entrare nello spirito di questo atteggia​mento ulteriore, con la fiducia e il coraggio che esso implica. Ancor più e ancor prima di definire accuratamente il progetto stesso. Ciò che conta è che il giova​ne capisca e attui questa consegna fiduciosa e coraggiosa di sé, nei confronti di Dio e non solo, evitando di chiudersi entro una logica privatistica e limitata a piccoli interessi o misurata secondo le sole sue forze, ma s’apra alla fiducia e alla speranza, scommettendo su qualcosa (un ideale) o qualcuno più grande di lui e affidabile. D’altronde la crisi vocazionale non è forse crisi di progettualità della vita o di capacità di fidarsi? E allora scopo del PPS è soprattutto la crescita in una e nell’altra, e l’abbandono della pretesa, da parte del giovane di control​lare completamente la situazione, di fare scelte o tentare esperienze in cui tutto sia garantito e previsto e assicurato.
Maria, ancora una volta, è l’esempio più bello ed evidente di questa conse​gna di sé: quando accetta l’annuncio divino, si rimette totalmente nelle mani di Dio (“Eccomi, sono la serva del Signore”), non afferra bene come il progetto si attuerà (“Com’è possibile!?..., non conosco uomo”), ma s’affida anche per que​sto a Colui che è onnipotente (“Si compia in me la tua parola”). E l’impossibile diventa possibile.
d) La vita come progetto di Dio
Se progettare significa questi tre atteggiamenti interiori, allora, a ben pen​sare il più grande e radicale esempio di progetto e capacità progettuale è esatta​mente la creazione da parte del Creatore: ovvero la creazione è come un gran​dissimo progetto d’amore, attraverso il quale il Padre-Dio
•  “inventa” qualcosa di assolutamente nuovo, com’è ogni singola creatura,
• esce da se stesso o va oltre se stesso (=la ekstasis di Dio) per condividere il dono della vita,
• si affida alla creatura, o si fida d’essa, affidandole e consegnandole un compito unico-singolo-irripetibile.
Ciò che è importante, allora, non è tanto il progetto concepito in modo intelligente dalla solerte guida, quanto il progressivo apprendimento, da parte del giovane guidato, a concepire la vita come progetto, la creazione come progetto, se stesso come progetto, per concepire infine la sua dignità e autoidentità come capacità di elaborare un progetto nel senso pieno del termine, con queste tre sottolineature. Come dire: il progetto come metodo e come fine. Allora la pedagogia fun​ziona.
...lungo le vie dello Spirito e di un’esistenza concreta
La fedeltà di chi elabora un percorso pedagogico deve essere duplice: allo Spirito e al giovane che gli è affidato. L’abbiamo già sottolineato prima, ricor​diamo ora solo che la guida tiene e deve tenere sempre lo sguardo fisso sul Dio immutabile ed eterno e pure sulla creatura così mutabile e insicura. In altre parole: attenzione al dato oggettivo, alle leggi fisse e codificate nella Scrittura dell’esperienza di Dio, e attenzione pure al dato soggettivo.
Torna qui molto evidente e in tutta la sua urgenza la necessità che la guida abbia realizzato già in sé e nel suo cammino personale quest’ulteriore inte​grazione tra queste due classiche polarità. È in fondo l’esigenza di conoscersi profondamente, di sapere i propri punti deboli assieme alla proprie risorse, per sapere poi come tener sotto controllo le proprie inconsistenze e immaturità.
Ma si tratta anche di quella sapienza spirituale che deriva dall’aver impa​rato a leggere la propria storia come luogo teologico, dell’avverarsi della pre​senza e del piano di Dio nella sua vita e per la sua persona. Proporre un metodo ad altri suppone la conoscenza dall’interno, o l’esperienza personale previa d’es​so; altrimenti torna il rischio di fare solo della tecnica. In concreto fare e proporre un progetto a un giovane in ricerca di sé e di Dio, vorrà dire, allora, proporre regolarmente un cammino che lo orienti in due direzioni.
a)   Nella direzione dell’io
Un cammino, anzitutto, che lo porti a conoscersi meglio, più profonda​mente, oltre ciò che presume sapere di sé, al di là dell’osservazione dei com​portamenti, ma anche dell’ingenua supposizione che le sue motivazioni siano solo quelle che lui conosce ed esibisce, quelle espresse dagli atti, un cammino che lo porti alla ricerca delle sue paure e pregiudizi, dipendenze e schiavitù, vulnerabilità e infantilismi... ma alla ricerca pure di risorse e potenzialità, de​sideri e aspirazioni, sogni e ambizioni... L’esperienza ci dice quante volte, ad es., la presenza di paure e pregiudizi, specie se inconsci, nei confronti di certe vocazioni, sia decisiva e davvero pregiudiziale in negativo.
b)   Nella direzione di Dio
Assieme è fondamentale e-ducere, tirar fuori dalla storia della persona il mistero della presenza di Dio, poiché lì senz’altro vi sono tracce del progetto divino. La storia personale è la casa del mistero6. È addirittura decisivo che il giovane impari questo tipo di lettura, attraverso un’esercitazione regolare o una frequentazione illuminata del suo passato, grazie a un metodo preciso che è compito della guida presentare, e che insegna a leggere la parola di Dio nella propria storia e la propria storia nella parola di Dio (la vita come storia, la fede come memoria7). È, in fondo, la componente educativa d’ogni progetto pedagogico. Che, naturalmente, sfocia in quella formativa.
...che mira a scoprire progressivamente la voce del Dio chiamante tal esistenza, e a favorire e sollecitare la risposta del chiamato in libertà e con responsabilità
Siamo al cuore dell’evento della DS, al suo cuore e al suo obiettivo natura​le: scoprire, anzitutto, la voce del Dio chiamante tal esistenza. Continuando il discorso precedente diremmo che la scoperta di questa voce e poi la voce stessa costituisce la forma di un ideale vocazionale. E segna il passaggio dalla fase educativa a quella più tipicamente formativa.
a)   Forma
Forma nel senso più profondo del termine, come modo d’essere e vivere, di pensare e volere, di amare e d’esser amato, di vivere la gioia e la sofferenza, la relazione e la solitudine... Più in particolare forma sono i valori/ideali incar​nati, vissuti con uno stile inconfondibile da una persona precisa. Di solito, in​fatti, la forma s’ispira a una persona, o è data dall’esempio di un essere vivente. Colto come profondamente significativo e vocazionalmente attraente o pro​vocante, ovvero come capace di dar senso anche alla propria storia e alla pro​pria persona. Forma può esser, ad esempio, ed è per il credente il modo in cui Cristo ha vissuto la sua vita terrena, o i sentimenti con cui ha interpretato la sua passione...
Potremmo dire che il concetto teologico, per così dire, di forma trova il proprio corrispettivo nel concetto psicologico dell’autoidentità, nel senso che è proprio la scoperta di una forma e l’adesione a essa a offrire un punto di riferi​mento per la propria identità; e non dimentichiamo che il giovane (preadolescente e adolescente) è alla ricerca, più o meno disperata, della propria identità. Dun​que ha bisogno della proposta di forme ben definite, fino addirittura a coglierne i sentimenti, cioè il cuore profondo.
I sentimenti del Figlio sono lo specchio in cui ogni vivente può riconosce​re la sua propria identità, la sua faccia, la sua vocazione. Nasce qui, normalmente, il primo sentore vocazionale, come un appello ancor vago, ma reale, come un’attrazione ancora indefinita. Ma spesso, ahimè, appello e attrazione sono per mille ragioni inascoltati, così tenui che vengono ignorati.
Per questo è importante l’azione della guida che anzitutto sia capace di presentare la forma nella sua verità e bellezza, che ne sia innamorato al punto da farne risaltare lo splendore. Il suo modo di “narrare” la forma è parte del meto​do. Qui diventa indispensabile una sorta di formazione alla preghiera contemplativa, alla contemplazione del volto, particolarmente di quel volto che esprime i segni del dono di sé e che dunque diviene come un appello che il giovane non può ignorare. In concreto, del volto misteriosamente bello e straor​dinariamente inquietante della Passione. È solo questo tipo di orazione che può mantener vivi appello e attrazione. Perché non c’è nulla di più pro-vocante, sul piano pedagogico e non solo, del volto del Christus patiens (e non solo per un effetto emotivo, dopo la visione del film di Gibson). E che può sollecitare una risposta.
b) Orma
Proprio perché la forma fa riferimento a una persona, essa lascia dietro di sé un’orma, ovvero una traccia “umana” da seguire, un cammino già fatto e concretamente riconoscibile, dei segni che diventano sempre più visibili e inequivocabili, perché il percorso sia sicuro e conduca all’obiettivo desiderato, e ognuno possa riconoscere la sua via e rispondere all’appello. Orme, insom​ma, sono le tracce lasciate dalla forma.
In un PPS è importantissimo indicare queste orme. Anzi, il PPS indica la scelta di camminare lungo queste orme, perché un progetto è fatto di orme, le prevede e pone in ordine, e la guida ha esattamente il compito di stimolare questo cammino, di segnalare queste orme e la possibilità di percorrerle. Nel nostro caso l’orma fondamentale, quella ove nascono tutti i successivi possibili percorsi vocazionali, è quella di Cristo che va verso la sua passione, il cammino di Gesù verso Gerusalemme, tutte le tappe di avvicinamento alla sua pasqua di morte e resurrezione. “Cristo vi lasciò un esempio perché ne seguiate le orme” (1Pt 2,21).
È seguendo queste orme, concretamente e pedagogicamente, che la voca​zione si chiarifica, comincia a diventare possibilità reale. Ma ciò che è impor​tante è che il discepolo senta in tal modo di fare un cammino mirato, che è lo stesso cammino del suo Signore, non un viaggio qualsiasi, e comunque un viag​gio che…lo porta a casa, alle radici del suo io, e possa dire: “alle sue orme s’è attaccato il mio piede” (Gb 23,11). Già in questo concetto dell’orma, dunque, è visibile non solo la componente teologica, ma pure quella pedagogica.
c)   Norma
Il passaggio finale, dal punto di vista vocazionale, avviene quando la for​ma non solo indica delle orme, seguendo le quali si rende accessibile, ma quan​do la forma stessa diviene norma, norma di vita. È un passaggio pedagogico e intrinseco alla forma, la quale tende per natura sua a lasciare orme e divenire norma, ma è soprattutto momento decisivo per l’identità del soggetto, poiché indica la sua decisione di riconoscersi pienamente in quella forma, e di assu​merla quale regula vitae, nel senso pieno del termine, come ciò che rivela l’io a se stesso e assieme ciò da cui l’io viene in qualche modo “normato”, come ciò che gli da ordo, cioè linearità e coerenza all’essere, unità e armonia al sentire (e sentirsi), consistenza ed efficacia all’agire. In concreto divenendo scelta di vita, vocazione, la sua vocazione.
D’altro canto è indispensabile, da un punto di vista pedagogico, che la forma, passando attraverso l’orma, si concretizzi in norme (al plurale!) e le ispiri, altrimenti la forma resta astratta e vaga, incolore e neutra, vocazionalmente sterile e non attraente; ed è anche grazie a questo processo di traduzione costan​te e progressiva della forma in regola di vita, in gesti concreti e coerenti, che la forma stessa può dispiegarsi in tutta la sua carica di attrazione e divenire addi​rittura norma di vita (al singolare!), ovvero scelta vocazionale, decisione di identificarsi con essa, di assumerla nella propria persona. Così com’è indispensabile che la norma, ovvero la propria scelta vocazionale, nasca da una forma e da quella contemplazione d’essa che faccia nascere attrazione nel cuore-mente-volontà del soggetto e convinzione che lì è nascosta la sua identità e solo lì potrà trovare la piena realizzazione di sé. Sola​mente allora la scelta sarà libera, motivata dall’amore, e responsabile, determi​nata da un appello che la persona sente rivolto esplicitamente alla sua persona.
È quel che accade, nel nostro caso, dinanzi alla proposta della “forma cri​stiana”, manifestata particolarmente dai sentimenti del Figlio che dona la sua vita in un gesto supremo d’amore. Ripetiamo, non c’è nulla di più provocante vocazionalmente di quest’immagine, nulla di più efficace d’essa sul piano pedagogico e del PPS. Ma occorre rispettare il processo pedagogico del proget​to e le sue fasi, in particolare queste tre fasi della Forma, delle Orme, della Norma. Quando, infatti, il collegamento e la corrispondenza tra forma, orma e norma sono puntuali e proposti con accortezza, anche il dialogo tra Dio che chiama e uomo che risponde diviene più possibile e concreto. Da questa suc​cessione logica tra forma-orma-norma ne guadagna enormemente, in concreto, il cammino di discernimento dell’individuo, che sarà più spedito e mirato, nella direzione giusta; ne guadagna il suo senso di serenità e pace interiore, perché nulla è così decisivo sul piano della scelta di vita, a livello intrapsichico, come la coerenza con cui si fanno le cose, nulla soprattutto da pace in profondità e la sensazione d’aver finalmente trovato il proprio io come la sensazione d’aver sco​perto un grande amore e di poter fare le cose motivati unicamente da quell’unica passione (o innamoramento), nulla in definitiva è così rassicurante quanto il camminare calpestando le orme tracciate da Qualcuno che è la Via, Verità e Vita8.
...ogni giorno della sua vita
Tale cammino non va inteso assolutamente come itinerario da compiere una volta nella vita, quando la persona è alle prese con la decisione vocazionale esistenziale, quella che deciderà in modo definitivo della sua vita. Ma va inteso fondamentalmente come itinerario quotidiano, come il discernimento d’ogni giorno da parte del pellegrino e cercatore di Dio, come esercizio vero e proprio di formazione permanente. Perché vocazione non è solo la scelta dello stato di vita fatta una volta per tutte, bensì indica l’atteggiamento tipico del credente che in ogni istante della sua vita, idealmente, si chiede ove il Signore l’attenda e lo chiami, cosa gli stia dando e chiedendo, ove si nasconda e lo cerchi. Dio chiama sempre e chiama tutti, in ogni momento della vita.
E se vogliamo che aumenti particolarmente nei giovani la disponibilità a cogliere l’appello del Signore, in vista di particolari vocazioni, come quella al sacerdozio e alla vita religiosa, ebbene, è indispensabile creare una cultura del​la vocazione, come un humus fecondo, costituito da un certo stile di vita cristia​na, sempre più comune a tutti, in cui la vocazione è sempre più al centro dell’at​tenzione e della formazione. Non c’è dubbio che tale formazione remota, uni​versale e permanente funzionerà da retroterra che faciliterà anche quel certo tipo di disponibilità vocazionale speciale.
a)   Forme di convivenza
In tal senso oggi stanno sempre più sorgendo forme particolari di convi​venza di giovani attorno a una figura di guida o padre spirituale, con lo scopo preciso di condurre una intensa vita cristiana, per altro portando avanti gl’im​pegni della vita d’ognuno (dallo studio al lavoro), ai fini del proprio discerni​mento vocazionale. Credo siano da valutare molto positivamente questi tentativi.
Possono avere svariate forme. Ma normalmente comportano un tempo set​timanale (di alcuni giorni) di convivenza, con un tempo scandito dalla preghie​ra, compatibilmente con gl’impegni dei singoli, e da uno stile di vita particolar​mente attento a riconoscere i segni di una chiamata. Centrale, in tutto ciò, la figura della guida. La convivenza può aiutare enormemente un cammino di DS, di conoscen​za della persona, di contatto diretto con il suo mondo ulteriore, con la messa in atto del metodo qui proposto. Sono tentativi che hanno già dato risultati molto positivi.
b)   La ragnatela della Parola-del-giorno: dalla lectio divina alla lectio vocationalis
Un metodo che può esser consigliato a tutti, in qualsiasi ambiente e con qualsiasi tipo di vita è quello della ragnatela della Parola-del-giorno. Anzi, avremmo la pretesa di dire che per condurre il cammino quotidiano di formazione permanente vocazionale, oltre quello che abbiamo detto circa il PPS e proprio per renderlo sempre più efficace, il modo migliore sia quello di ancorare tale cammino alla Parola del giorno, lasciandoci condurre dalla stessa pedagogia di Dio.
Abbiamo presentato questo metodo nell’incontro di riflessione sulla DS vocazionale di due anni fa9, chiamandolo la ragnatela della Parola negli eventi del giorno. Che consiste, in buona sostanza e veloce sintesi, non solo nel legge​re e meditare quotidianamente la Parola del giorno, ma nel costruire attorno a essa tutta la giornata, attraverso una serie di atteggiamenti10 che mirano non semplicemente a ricordare la Parola del giorno, ma a cogliere negli eventi del giorno la sua attuazione e rivelazione. In tal modo la lectio matutina diventa davvero lectio continua, perché continua nella giornata, mentre la lectio divina diventa lectio vocationalis. Ne viene così una benefica tensione unitaria, non solo interna all’indivi​duo, ma anche esterna e capace di collegare ogni istante della giornata all’altro, e tutti i momenti al mistero della Parola che si compie negli eventi, come in una ragnatela fittissima. Il giorno qualsiasi, in tal modo, viene riscattato dal suo grigiore anonimo e diviene come il grembo di Maria, capace di generare una Parola sempre nuova e inedita di Dio, e scoprire dentro essa la propria chiamata.
Oltre a essere un metodo rigorosamente biblico, ci sembra un metodo sem​plice e pedagogicamente efficace anche per connettere tra loro forma, orma e norma, e giungere così alla propria opzione vocazionale. A quel punto ognuno sarà padre e pedagogo di se stesso. Senza più alcuna contrapposizione. E potrà esserlo anche per molti altri.
Note
1) Ad esempio, il concetto di elementi architettonici ed ermeneutici, o il chiarimento sulle funzioni della psicologia all’interno di un cammino vocazionale e poi di vera e propria formazione (funzione non solo selettiva o ristretta ai casi dubbi e problematici, ma funzione tipicamente pe​dagogica di aiuto per crescere nell’internalizzazione e integrazione dei valori e preventiva di crisi future).
2) Non so se possa aver un qualche significato anche per noi e possa esser applicata al rapporto tra teoria e pratica anche all’interno della pastorale vocazionale, al di là della conclusione eccessi​vamente pessimista, quest’espressione (per la cronaca si tratta di una frase scritta su un foglietto trovato da Lippi, l’allenatore della Juventus, sulla porta dello spogliatoio dopo una prestazione non esaltante della squadra): “La teoria è quando si sa tutto e non funziona niente, la pratica è quando tutto funziona ma nessuno ne conosce il motivo. Qui da noi teoria e pratica si sono singolarmente fuse: non c’è niente che funzioni e nessuno ne conosce il motivo...”. Ripeto, la conclusione sarebbe eccessivamente pessimista nei confronti della pastorale vocazionale, ma certamente esiste an​che per noi il problema di una miglior connessione tra teoria e pratica.
3) Straordinario, in tal senso, è il vangelo, nel quale Gesù non solo indica una dottrina veritiera, ma la racconta e rende comprensibile a ogni tipo di ascoltatore, col metodo insuperabile della parabola.
4) È anche dalla constatazione di questo buco che è nato il progetto del Centro Nazionale Vocazioni di dedicare ogni anno il convegno vocazionale pasquale alla riflessione sul rapporto tra DS e crescita vocazionale, nei suoi diversi aspetti.
5) È la particella greca pros che avrebbe esattamente il significato di “al di là di”, “oltre”.
6) Cfr. A. Cencini, La storia personale, casa del mistero. Indicazioni per il discernimento vocazionale, Milano 1997.
7) Cfr. A. Cencini, Il mistero da ritrovare. Itinerario formativo alla decisione vocazionale, Mila​no 1997.
8) Interessantissimo, in tale prospettiva, il senso così positivo della Legge come traspare dal salmo 118, e da tutte quelle espressioni del salmista che trova la sua gioia nell’osservare gli ordini del Signore (14), nel custodire i suoi decreti (5), nel conservare la sua parola (11), e supplica il Signore perché gli riveli le meraviglie della sua legge (18.27), e si consuma nel desiderio dei suoi precetti (20). Forse è da rivedere l’idea per noi scontata del legalismo del pio israelita, e da riflet​tere semmai sulla nostra idiosincrasia nei confronti di legge e dintorni...
9) Cfr. A. Cencini, Luce sul mio cammino. Parola di Dio e iter vocazionale, Milano 2002.
10) Tali atteggiamenti sarebbero espressi da alcune operazioni, che abbiamo chiamato “i verbi per tessere la tela vocazionale”, che sarebbero: attendere-desiderare, riconoscere-riconoscersi, masticare-nutrirsi, lasciarsi interrogare-trafiggere, conservare-custodire, rimanere-radicare, scegliere-lasciarsi scegliere, compiere-compiersi, contemplare-ringraziare (cfr. Cencini, Luce, 28-41).
RELAZIONE CONCLUSIVA

Dal Seminario sulla Direzione Spirituale del CNV alle Regioni e Diocesi: quali esperienze in atto?

di Antonio Ladisa, Vicedirettore del CNV

ANTONIO LADISA

We never know how high we are
Till we are asked to rise
And then if we are true to plan
Our statures touch the skies.
(Emily Dickinson)
“Non conosciamo mai la nostra altezza 

finché non siamo chiamati ad alzarci. 

E se siamo fedeli al nostro compito 

arriva al cielo la nostra statura”.
Questi versi della poetessa americana Emily Dickinson possono ben rias​sumere il compito straordinario affidato a coloro che accompagnano spiritualmente i fratelli: rimetterli in piedi e aiutarli a scoprire la pro​pria statura per giungere all’incontro con Dio, vivendo nella fedeltà alla propria vocazione. Da diciannove anni il Seminario sulla Direzione Spiri​tuale si svolge sempre durante l’ottava di Pasqua. Una felice coincidenza: giac​ché anticamente questa settimana era dedicata dai Padri della Chiesa alla mistagogia: accompagnare i neofiti, attraverso una rilettura dei riti e dei sacra​menti celebrati, a comprendere l’immenso dono ricevuto per conformarvi tutta la vita. Il direttore spirituale non è forse un mistagogo? Un fratello, cioè, che accompagna altri fratelli ad entrare in modo sempre più consapevole nel miste​ro: il mistero della sua vita, il mistero dell’amore di Dio, il mistero dei nostri fratelli, aiutandolo a rispondere in modo responsabile e creativo agli appelli che gli giungono da queste realtà. Sì, perché non ci accontentiamo che i giovani si rimettano in piedi; né ci basta che arrivino fino a “tre metri sopra il cielo”. Noi vorremmo che nel Cielo vi entrassero per sempre e, con loro, anche noi naturalmente.
Prima di concludere questo XIX Seminario sulla Direzione Spirituale, dia​mo uno sguardo colmo di gratitudine per il passato, per vivere con passione il presente e aprirci con speranza al futuro. Lo facciamo rivisitando il cammino fatto, tentando di rispondere ad alcune domande per fare un piccolo bilancio di quest’esperienza: quali erano gli obiettivi iniziali? Come e perché questo Se​minario si è modificato in questi anni? Quali ripercussioni ha avuto nella vita delle Regioni e delle Diocesi?
Obiettivi iniziali

Mons. Castellani, nel presentare il libro che riportava alcune relazioni svolte nei primi sette Seminari sulla Direzione Spirituale, scriveva: “Più volte mi sono sentito ripetere questo interrogativo: che fare per le vocazioni?... La risposta, che riassume la tanta fede ed esperienza ecclesiale maturata in questi anni postconciliari nella Chiesa italiana, la troviamo in questa sapiente sintesi dei nostri vescovi nel Piano pastorale per le vocazioni della Chiesa italiana: ‘l’ac​compagnamento individuale, personalizzato in una sapiente opera di discerni​mento e direzione spirituale, e l’accompagnamento di gruppo, condivisione di un graduale cammino di fede comunitario: sono oggi complementari e decisivi per una scelta vocazionale matura’ (n. 48)”1. Dopo i primi sette anni, Mons. Castellani poteva affermare: “Tali Seminari hanno avuto il merito sia di formare alla direzione spirituale già un migliaio di educatori alla fede sia di rilanciare il servizio della direzione spirituale come componente essenziale della pastorale giovanile e della pastorale vocazionale”2.
Questi due obiettivi individuati da Mons. Castellani, con il passare del tempo, si sono sempre più specificati e sempre meglio perseguiti: sostenere l’impegno di chi accompagna i giovani nel loro cammino di fede e di ricerca vocazionale, e collaborare a far riscoprire l’importanza per la maturazione vocazionale dell’accompagnamento spirituale.
Siamo stati incoraggiati in questa iniziativa da quanto scriveva il Papa nel​la Pastores dabo vobis: “La cura delle vocazioni al sacerdozio saprà esprimersi anche in una ferma e persuasiva proposta di direzione spirituale. È necessario riscoprire la grande tradizione dell’accompagnamento spirituale personale, che ha sempre portato tanti e preziosi frutti nella vita della Chiesa: esso può essere aiutato in determinati casi e a precise condizioni, ma non sostituito, da forme di analisi o di aiuto psicologico. I ragazzi, gli adolescenti e i giovani siano invitati a scoprire e ad apprezzare il dono della direzione spirituale, a ricercarlo e a sperimentarlo, a chiederlo con fiduciosa insistenza ai loro educatori nella fede”3. Nella stessa Esortazione post-sinodale, il Papa rivolgeva un invito pressante ai sacerdoti: “I sacerdoti, per parte loro, siano i primi a dedicare tempo ed energie a quest’opera di educazione e di aiuto spirituale personale: non si pentiranno mai di aver trascurato o messo in secondo piano tante altre cose, pure belle e utili, se questo era inevitabile per mantenere fede al loro ministero di collabora​tori dello Spirito nell’illuminazione e nella guida dei chiamati”4.
Anche il Documento conclusivo del Congresso europeo sulle vocazioni del ‘97 ribadiva la necessità di riscoprire questo ministero “umile, ma vitale”: “Il ministero dell’accompagnamento vocazionale è ministero umile, di quel​l’umiltà serena e intelligente che nasce dalla libertà nello Spirito, e si esprime ‘con il coraggio dell’ascolto, dell’amore e del dialogo’. Grazie a questa libertà risuona con maggiore chiarezza e forza incisiva la voce di Colui che chiama. E il giovane si trova di fronte a Dio, scopre con sorpresa che è l’Eterno che cam​mina nel tempo accanto a lui, e lo chiama a una scelta per sempre!”5.
Se Mons. Castellani poteva affermare che dopo sette anni migliaia erano stati i sacerdoti e i consacrati che hanno potuto avvalersi di questo servizio offerto dal CNV, vi lascio immaginare quanti possano essere coloro che hanno partecipato ai Seminari sulla Direzione Spirituale in tutti questi diciannove anni. Il coinvolgimento di tante persone, sempre più qualificate per il loro servizio e per la loro passione nell’accompagnamento vocazionale, ha trovato nel “passa parola” un elemento prezioso. Agli animatori vocazionali e agli educatori nella fede questi Seminari, che per i primi dieci anni si sono svolti sempre ad Assisi, hanno offerto innanzi tutto la possibilità di dialogare con degli esperti e di essere da loro coinvolti direttamente attraverso i laboratori di gruppo, dove, sotto la loro guida, si sono analizzati insieme dei casi di direzione spirituale onde indivi​duare il modo migliore per sciogliere “i nodi problematici” e accompagnare i giovani nella loro crescita.
Non meno importante è stata l’attenzione che, fin dall’inizio, è stata riser​vata all’esperienza spirituale dei partecipanti ai Seminari. Assisi era stata scel​ta, fin dall’inizio, non solo per una disponibilità logistica, ma soprattutto per la presenza di S. Francesco e di S. Chiara. Le veglie di preghiera fatte nella Basi​lica del Santo costituivano il momento culminante del Seminario perché contri​buivano a riaffermare la necessità che la guida spirituale non può ritenersi tale se non fa precedere una grande disponibilità personale a lasciarsi sostenere dallo Spirito Santo all’acquisizione delle competenze necessarie per questo ser​vizio da rendere ai fratelli. Molti dei partecipanti al Seminario, anche dopo molti anni, ricordano ancora con gratitudine quei momenti di intensa preghiera e spiritualità.
Una scossa non solo tellurica

Il terremoto avvenuto in Assisi ci ha costretti ad emigrare. Ci ha rimesso in cammino. Poiché siamo profondamente convinti che “in ogni tempo il Signore dona alla sua Chiesa energie nuove e lungo il suo cammino mirabilmente la guida e la protegge”, ci siamo interrogati su come il rinunciare ad un posto meraviglioso come Assisi, potesse essere vissuto dal CNV non come un impre​visto da subire passivamente, ma come un ulteriore appello di Dio che ci invita​va ad andare oltre quanto era ormai già acquisito. Così quel terremoto non ha scosso solo la terra, ma ha provocato un profondo ripensamento anche nel CNV. È avvenuto così che il Seminario ha incominciato a “camminare” per l’Italia. Per quali motivi? Che cosa ci si prefiggeva di raggiungere con questa sorta di pellegrinaggio?
Innanzi tutto suscitare maggiore interesse e attenzione al tema della Dire​zione Spirituale in quelle regioni che, un po’ per la lontananza da Assisi e un po’ perché non opportunamente sensibilizzate, erano risultate poco presenti a questi appuntamenti. Poiché il CNV non si preoccupa solo della buona riuscita delle iniziative proposte, ma ha a cuore soprattutto il servizio alle persone coin​volte nella pastorale vocazionale, il constatare che non eravamo riusciti a coin​volgere alcune regioni non poteva farci stare tranquilli. Ed ecco la proverbiale soluzione: “Se la montagna...”. Ci siamo così trovati a percorrere una sorta di “giro d’Italia” spirituale. Siamo stati in Puglia a S. Giovanni Rotondo, poi a Padova, l’anno scorso a Colledara presso il Santuario di S. Gabriele dell’Addo​lorata e quest’anno in Campania, a Castellammare di Stabia. La presenza oltre​modo significativa, al di là di ogni nostra pur ragionevole previsione, ci dimostra come questa soluzione di “visitare” ogni anno una regione diversa sia vin​cente.
Un altro obiettivo accompagnava questo nostro spirituale pellegrinaggio nelle regioni di Italia: coinvolgere nella pastorale vocazionale e nel servizio specifico della direzione spirituale, quegli ordini religiosi che hanno nella loro storia una ricchezza ed un’esperienza straordinaria che chiede prepotentemente di essere messa in circolazione, perché diventi ricchezza per tutti. Sono stati così individuati dei santuari che offrivano la possibilità di conoscere e appro​fondire l’esperienza spirituale di qualche santo che contemporaneamente ci permetteva di coinvolgere i diversi Istituti di vita consacrata. I Cappuccini a S. Giovanni Rotondo, i Francescani minori a Padova, i Passionisti a Colledara, e quest’anno i Salesiani.
Siamo riusciti a creare una collaborazione e coinvolgimento stabile con questi istituti? Non sempre, non con tutti. Sono state poste però le premesse perché ciò possa realizzarsi. L’importante è non demordere. Il nostro girovagare per l’Italia ci ha offerto la possibilità di inserire il nostro Seminario dentro il cammino di una Regione e delle diocesi che di volta in volta ci hanno ospitato. La presenza dei Vescovi della Regione ha contribuito non poco a sottolineare che il servizio della Direzione Spirituale è un ministero ecclesiale, espressione dell’attenzione amorevole della Chiesa per la crescita e la maturazione della fede di ogni battezzato, e la consapevolezza che non possa mai essere svolto se non all’interno del cammino di una Chiesa. Così scriveva Don Luca nel 1998 sulla nostra rivista, ‘Vocazioni’: “Prima del direttore, con e a servizio del direttore, contesto di verifica per il direttore è la comunità cristia​na. In essa, a partire da essa e a servizio di essa si pone l’esperienza della dire​zione perché il ministero della direzione spirituale si collega direttamente alla responsabilità educativa della Ecclesia Mater, fecondata dallo Spirito e destina​ta a generare figli a Dio”6.
Il riferimento alla Chiesa locale che ci accoglie non è un semplice atto di cortesia, né tanto meno pura formalità; è, al contrario, un voler ribadire con forza l’ecclesialità di tale ministero, evitando così che si rinchiuda in un ambito privatistico, come se tutto dipendesse esclusivamente dal direttore spirituale.
Un’altra piccola scossa il Seminario sulla Direzione Spirituale l’ha regi​strato per quanto riguarda la pubblicazione degli Atti, hi passato le relazioni svolte in anni differenti si pubblicavano in un unico volume7, con il vantaggio di ritrovarle sì riunite, ma con lo svantaggio di poterle rileggere solo dopo qualche anno. Dal 1998, si è pensato di pubblicare le relazioni di ciascun Seminario nel numero tre della rivista ‘Vocazioni’8. Con un duplice vantaggio: ritrovarle tutte raccolte e subito consultabili. In questo modo il Seminario sulla DS, che negli anni ha visto crescere sempre più il numero dei partecipanti, ha potuto raggiun​gere attraverso la rivista anche tante altre persone che in questo modo sono state sensibilizzate e aiutate a riflettere sull’accompagnamento spirituale. L’aver con​tribuito attraverso la rivista ‘Vocazioni’ a diffondere l’importanza della Dire​zione spirituale tra gli animatori vocazionali, gli educatori alla fede e all’interno delle comunità cristiane, non è cosa da poco!
Dal CNV ai CRV e ai CDV

Uno dei risultati positivi che il Seminario sulla DS ha registrato in questi diciannove anni è stato quello di provocare i CRV e i CDV nel realizzare sul loro territorio dei Seminari analoghi. Si è venuto così a creare una sorta d’onda d’urto che ha messo in movimento tante realtà, raggiungendo altre persone che per diversi motivi non potevano partecipare al Seminario del CNV. In alcune Regioni o Diocesi si sono organizzati dei veri e propri corsi sulla Direzione Spirituale, altrove ci sono stati degli incontri che avevano a tema il servizio dell’accompagnamento spirituale. Non tutto, pertanto, è registrabile; qualcosa può essere sfuggito. Ciononostante vorrei tentare di presentarvi una sorta di geografia di quanto è stato realizzato in questi anni a proposito della Direzione Spirituale. Lo farò non presentando tutte le iniziative messe in atto in questi anni, ma individuando alcune tipologie più diffuse e soffermandomi su quelle più significative. Questo non per il semplice gusto di censire l’esistente, ma perché attraverso la varietà delle esperienze, tutti si possano sentire interpel​lati e provocati a realizzare nel proprio ambiente qualcosa del genere.
La DS e la formazione permanente del Clero
Una prima tipologia riguarda i corsi sulla Direzione Spirituale inseriti nel​la formazione permanente del clero. Significativa, a tale proposito, è l’espe​rienza realizzata nella Diocesi di Milano dall’autunno del ‘97, quando è stata avviata una “Scuola pratica di accompagnamento spirituale” all’interno delle proposte di formazione permanente del clero della Diocesi; anche se è stata fin dal primo anno intenzionalmente aperta anche ai consacrati e ai laici della Dio​cesi. Credo sia condivisibile da parte di tutti l’osservazione che Franco Brovelli fa nel presentare questa “Scuola pratica”: “Succede che a una proposta inedita, offerta con discrezione e senza enfasi, corrisponda sorprendentemente un’ac​coglienza non prevedibile; a conferma di un’esigenza vera e di un bisogno rea​le”9. Volendo spiegare il perché di tanta accoglienza, osserva: “Il senso di que​sta ampia risposta credo che stia in una crescente domanda di paternità spiritua​le. La relazione tra la domanda d’accompagnamento e la presenza di figure spirituali capaci di rispondervi va nei due sensi... là dove emerge una domanda vera di accompagnamento, sorge anche l’esigenza da parte di chi è investito da questa domanda di affinare la propria capacità spirituale. Dove c’è un discepo​lo nasce anche un maestro”10.
Questi i tratti caratteristici della “scuola pratica” di Milano: “La forma della ‘Scuola pratica’ non vuole essere quella accademica, di sole lezioni; pro​prio perché intende riflettere, elaborare il vissuto e accompagnare la lettura dell’esperienza; essa ha la forma di ‘laboratorio’, realizzato attraverso lavori di gruppo, comunicazioni, esercizi guidati. È ancora in fase sperimentale, e rimar​rà probabilmente tale, perché intende plasmarsi a partire dalle domande che nascono dal basso. Per ora si declina in un corso base e in un biennio di appro​fondimento, dove i temi emersi vengono ripresi e approfonditi. Ci siamo affi​dati a maestri e guide spirituali che hanno già un’esperienza riflessa, e che ci aiutano a leggere il vissuto. Non ha pretese eccessive, ma vuole essere un se​gno: quello di una Chiesa che chiede sempre più a tutti, preti, religiosi e laici, di farsi carico della fede dei fratelli per accompagnare i cammini personali di tanti credenti, uomini e donne, in ricerca. Una Chiesa quindi che deve per questo dare anche gli strumenti per for​marsi, custodire le condizioni ecclesiali di vivacità e di sensibilità spirituale perché questa domanda trovi sempre più uomini e donne pronti a rispondere al compito di farsi compagni di viaggio dei cammini di fede”11.
La DS nei corsi istituzionali di teologia
Una seconda tipologia riguarda i corsi sulla Direzione Spirituale realizzati negli Istituti teologici. Significativo a questo riguardo è quello realizzato presso lo Studio Teolo​gico Accademico Bolognese con la collaborazione del CRV dell’Emilia. Così la descrive don Luppi: “L’iniziativa è partita nel 2001 ed è indirizzata a tutti coloro che lavorano nella formazione dei giovani e nell’accompagnamento spi​rituale, in particolare preti giovani, educatori dei seminari, responsabili del​l’animazione vocazionale. Il laboratorio sull’accompagnamento spirituale è strut​turato in otto mattinate - il martedì -, concentrate tra dicembre e febbraio, con quattro lezioni introduttive, e sei mattinate con lezione magistrale e laboratorio guidato. Gli iscritti sono stati tra i 50 e i 60, con una frequenza media di 40/45”12.
La collaborazione o il diretto coinvolgimento dei direttori dei CRV con gli Istituti teologici è quasi una costante. Come nel caso del Seminario teologico di Molfetta, in Puglia, dove, sin dal 1984, si svolge un seminario annuale sul tema della Direzione Spirituale guidato dal direttore del CRV. Un corso semestrale, proposto dal direttore del CRV, è realizzato a livello accademico anche nel Seminario regionale di Anagni per tutti i seminaristi e i laici che frequentano il corso accademico. Il tema di quest’anno è: “La direzio​ne spirituale dei giovani nella Chiesa”. Anche nel Seminario teologico Abruzzese-Molisano vi è un corso curriculare sulla spiritualità sacerdotale e la direzione spirituale.
La DS nelle iniziative dei CRV e dei CDV
Una terza tipologia riguarda i Corsi sulla Direzione Spirituale organizzati dai CRV e dai CDV. Significativa mi sembra l’esperienza avviata nel 2001 dal CRV del Piemonte: “Corso di avvio all’accompagnamento spirituale e vocazionale”. Lascio la parola a don Dino Negro, direttore del CRV del Pie​monte, perché sia lui a presentarcela. “Nell’anno 2001-2002, dopo accurata preparazione, si è dato il via al Corso sulla direzione spirituale vocazionale, prospettandolo in due anni (o due livelli). Avendo però ottenuto un numero di iscrizioni così considerevole, oltre a quello prefissato, si è deciso di ripetere il primo anno (nel 2002-2003), con opportuni aggiustamenti ed integrazioni, in modo tale che potesse servire anche a chi avesse frequentato l’anno precedente. Per l’anno in corso (2003-2004) si è organizzato il secondo livello. I destinatari di questo corso di secondo livello sono coloro che hanno già parte​cipato al corso negli anni precedenti. Le finalità di questo corso di secondo livello sono quelle di offrire approfondimenti biblici, pastorali, spirituali, che non sono stati affrontati nel primo corso. Circa il metodo del corso, desideria​mo continuare le relazioni frontali, con una maggiore attenzione al femminile. Il corso si articola in sei lunedì (mattino e pomeriggio) tra novembre e marzo e si tiene a Pianezza, presso la Villa Lascaris ed ha la finalità di proporre indica​zioni teologico-spirituali, pastorali ed orientamenti pedagogici per la direzione spirituale, attraverso relazioni, laboratori ed incontri assembleari”13.
Non così strutturato, ma non meno efficace è il Campo scuola organizzato, alla fine di agosto, dal CRV della Sardegna per gli animatori vocazionali, dove si affronta il tema della Direzione Spirituale. Il Direttore del CRV del Lazio, inoltre, da due anni guida un ciclo di quat​tro incontri all’anno, aperto a tutti, sul discernimento spirituale e accompagna​mento vocazionale, che si tengono nella cattedrale di Velletri.
Don Nico Dal Molin, direttore del CDV di Vicenza, presenta la sua inizia​tiva in questi termini: “All’inizio degli anni ‘90 è partito in maniera sommessa e poi, pian piano, si è precisato nelle modalità di un corso, come Biennio orga​nizzato dal CDV. Ne hanno beneficiato Animatori e Animatrici vocazionali della diocesi, ma anche da altre diocesi del Triveneto, venendo in maniera entusiasti​ca e fedele. La componente di partecipazione legata alla vita religiosa femmini​le è stata sempre prevalente, e purtroppo è stata sempre piuttosto bassa la parte​cipazione dei sacerdoti diocesani... Comunque il lavoro è stato faticoso, ma senz’altro utile e importante per la nostra priorità formativa, che ci siamo dati come CDV”14.
Il CRV della Campania dedica ad anni alterni il Convegno regionale al tema della Direzione Spirituale. In Sicilia e nell’Umbria ci si è messi in moto per avviare anche in quelle Regioni una qualche iniziativa di questo genere.

Per ...non concludere

Questa carrellata di alcune iniziative avviate a diversi livelli non può che pungolarci con ancora maggiore forza nel nostro impegno di sostenere e ac​compagnare la presenza della direzione spirituale nelle nostre comunità cri​stiane.
Siamo oltremodo incoraggiati in questo servizio da quanto ha affermato il Card. Ruini nella sua prolusione all’ultimo Consiglio Permanente della CEI: “Nella situazione attuale, quando sono largamente diffuse le tendenze a rima​nere chiusi nel cerchio del proprio io o, come spesso si dice, dei propri proble​mi, e a ricercare e coltivare anzitutto il proprio benessere, sia fisico sia anche interiore e ‘spirituale’, la stessa ricerca di Dio e di un rapporto personale con lui può, però, trasformarsi nella semplice ricerca di serenità e conforto interiore, o coltivazione di un proprio bisogno spirituale, di modo che anche la pre​ghiera non sia più in realtà, ascolto di Dio, supplica che gli rivolgiamo, dialogo con lui, ma diventi piuttosto ascolto di noi stessi, soliloquio ulteriore, tanto più apprezzato e ricercato quanto più riesce a migliorare i nostri stati d’animo, qua​si come un farmaco spirituale. È un rischio questo che può insinuarsi anche nelle nostre comunità, essendo implicito nell’atmosfera culturale che tutti re​spiriamo... Il nostro rapporto con Dio deve mostrare la sua autenticità nella sollecitudine e dedizione con cui, ciascuno secondo il proprio stato di vita e le responsabilità che gli sono affidate, spendiamo noi stessi per le persone con cui abbiamo rapporti diretti, ma anche per il bene comune della società a cui appar​teniamo”15.
Non siamo qui solo per un arricchimento personale. Né soltanto per svol​gere al meglio un servizio all’interno del nostro Istituto. Siamo qui, perché inse​riti in una Chiesa particolare ed è lì che oggi ritorniamo. Ritorniamo non solo ricchi di quanto abbiamo ricevuto, ma anche desiderosi di condividere con gli altri quanto ci è stato donato, e contagiarli con una passione ed un entusiasmo per questo prezioso servizio della DS, da far sorgere anche all’interno delle nostre Chiese particolari una qualche struttura di sostegno. Come abbiamo ascol​tato, diverse possono essere le modalità; non ci resta che dare libero sfogo alla fantasia della carità. L’importante è iniziare. La strada sarà sempre troppo lun​ga, finché non inizieremo a percorrerla.
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